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JlluBrijfmo , ed EccellentiJJìma 
Signore, e Padrone Colenda 


T Ofto, che la mia novella^ 
Mufa ebbe cantato al fuon 
■ a 2 di 
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di rozza Cetera quelle fpirituali ’ 
P oefie , indrizzate alla commune 
utilità , diyi(ai mecofleflo àchi 
mai poteflì confag rarle, perche fi 
rendettero ficure dalle morfica- 
ture de’Momi sfacendati, che co 
temeraria libertà all’opere altrui 
fi avventano, per farli à brano. 
Non ebbi però à durar molta pe- 
na in tracciare il Perfonaggio al - 
miobifognoproportionato, tro- 
vandoli i’E.V.quì nella noftraTu- 
rio , che gode prefen temente lo 
fortuna di tributare ai fuo piede ì 
. proprj oflequj} ed un momento • 
fello mi vide penlàre,e rifolyere 
di dedicare al nome immortalo 


Digiti?ed by Google 


• , • . * . • ; r , ' * *• • •*. v ' • 

di V.E.i miei Componimenti } al 
che m’incoraggiò fubito,ed il do- 
vere infinito , che li profeflo per . 
tanti onori compartitimi , ed in-, . 
fieme l’individuale cognizione 
delle doti cofpicue, ondeviene. : 
adornato il di lei grand’animo j 
che per aggiugnere colle proprie < 
gefìa un novello lume à quello 
ereditato da’ Tuoi grand’Avi deri- 
vati dalla gloriofa profapia de i 
Rè de’ Goti, eflercita le più belle 
virtù, che coftituifcono un Princi- 

jT’jv t ii * 

pe nell’eiTere di Principe . E chi 
non sà in primo luogo, con quan- 
to zelo fà l’E. V.matenere ne’ fuoi 
Stati Tempre uguale la bilancia d’ 
U " a 3 Altea, 
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Aftrca? valendoli , cred’io , dell* 
avvilo d’ Ariflotele, che Juilitia.» 
non folum e fi njirtutum pr&fìan- 
ttfilnta , ftd ipja cmnis efivirtUsi 
ò di quello di T ullio: Fundatnen- 
tum perpetua commendationis, et 
famajufiitia e fi fin e qua rubli po- 
' te fi effe laudabile: Senza però pre- 
giudic jre punto alla fu a innata^ 
clemenza , qual deve efler com- 
pagna della giustizia , ove non fi 
voglia incorrere nel vizio di 
troppo rìgido, ed acquetarli la- 
riprenfione di Seneca , che d die,: 
Trine pi non minus tur pia multa 
fupplicia , quàm Ale di co multa. 
f une ra } eflendopur troppo trito, 

al 

• •• è* 
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Summum jus , fumma infuria^ 
conche hà faputo l’E.V.conciliar- 
(i l’amore de’ Sudditi) onde di lei 
cantar potrebbe Claudiano : 

Non fic V irginibus jlores , non • 
frugtbus imbres > 

Profpera non fefis optantur 
' fantina Nautis, 

Vt tutte afpetfus Populol 
Nè fenza ragione , poiché al dir 
di Senofonte: ‘Bonus Princeps ni - 
■ hit dtjfert à bono Patre . Ma che* 
dirò Io della liberalità deU’E.V.’ 
verfo de’ Poverelli?Potrebbe fra- 
carnente. gloriarli con Giobbe : 
Ab adolefcentia crevit mecurru 

a # mi* 
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miferaticzO ome ben lo fperimén- 
tano fpeflb i bifognofi di quella; 
Città, che tutto dì vengono a lar- 
ga mano beneficati dalla fua libe- 
rale clemenza ; làpendo ben ella» 
che fia grandezza da Reggi » <*, 
forfè la maggiore, lagenerofità 
verlo de miferi , conforme atte- 
ro colui preflò al Tragico : Hoc 
Iteges habent magnificat» , atquc 
in gens t nulla quod rapiti dieserò* 
dejfe mtferis , fapplices fido larcj 
protegere . Degnili intanto l’E. V. 
ricevere con lieta fronte un si 
picciol dono , e benignamente* 

confrpra che „» eflflo m -i„£ 

ài pofleffo della fua grazia, ed 

-- v - * • li» 

ali 
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ìfs.e Di'votiJs.Servì i 

D.Luca Boa vini. 
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L E T T ORE 


S Tride ribombando , Amico Lettore, dall'Oc 
r 'tentali Spiagge, colla fua rauca voce,, sU 
una fdrucita Barca , la Marina Tromba 
d'Aplico ; accordata un tempo nell' are- 
noso lido del T. beri a de mare ; dove pericolando 
un giorno la fortunata Navicella di Pietro la 
vita , da' borioji venti sbattuta ; quando fa6tus eft 
motus magnns in Navi ; itaut Navicula operire- 
tur flu&ibus; voleva dimojlrare del prefentefe- 
colo i naufragi . E fe Crijlo faporofamente vi 
dor miva,per che Reliquit hominem in manti con- 
fini lìii,Ielas vero dormiebat: Dinotava con evi- 
denza, non pot£r l'uomo e/ferfalvo dagl' anfrat- 
ti, e tu ali zi e d^unfecolo corrotto , fe non verrà 

Jve- 



f vegliato con Pietro dicendo : Domine falva nos 
perimiTs . gufivi il vecchio Aplico sperimenta- 
to à bafianza negl' a jf ari del Mondo\tutto inten- 
to co» paterna carità jìà per insegnare a' Truc- 
canti Parte di ben navigare la vita nella vora- 
ginof a, e fluttuante corrente del Secolo » 

Tratta co' Pefcatori ambizìofl ; e net pen fiero 
d'eternar fi alle glorie del Mondo , inoltrandofi 
più eh' animo fi colle Reti de' loro attentati , alla 
pefea delle cadute inevitabili , dal Tentatore dt 
Crifio un tempo fuggerita,quandu:Q(tcnd\t om- 
nia Regna Mundi ,& gloriarci ejus [già pa fiata 
in natura nella f ciocca umanità ) lifà conojcer- 
T errore, e i precìptzj,che te»tano;fe nò ri] pende- 
ranno con Crifio fteffoi Vade retro Satana. 

Parla con Marinari dlbaggiofi , cb'à gonfie 
vele s'ofiinano a valicar proj pere fonde d'u» 
mar infido, fenza paventar punto naufraghe le 
fperanze, e difperate le mofi'e : e vedendo fi per 
fine sbattuti tra Strti dell'umana malizia ; zia- 
che : Non efi: qui faciat bonum ufque ad unum,” 
profetizo Daviddefiì dimofira la loro vita, da più 
morti accerchiata . 


Configlia Mere ad antiche comprando in con- 
tanti la perdita della loro fpìritual e fofianza, 
s'occiecano negl' al b aggio fi difegni di gloria ; ne 


cù lì e* 
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dijfe: Noli te thefaurizare vobis thefauros in ter- 
ra i 1 dmoftra con evidenza dove a parar van- 
no del Mondo le / anta fie • 

D forre co ' Paffaggieri, renandoli lo peri- 
£/° oro & on fi dtfegni , ed il trapazzofo viag- 
gto de pretendenti di gloria ; per addottrinarli 
ctlla fola pretendenza del Cielo . ìvi fà vedere a 
ciafcunola diftanza , che corre tra le mondane 
a zzton/ da quelle del Cieb;e come i vani penfie- 
rt deli uomo Sorprendendo dello ftejfo la ragio - u 
ne, lo dijcojta dalfuo Creatore , traviando dello 
jpirito la via ; mentre dalle glorie delfecolo fa- ; 
Jcinato, antepone inavvedutamente del corpo l* 
onore, colalo rifle/fo di godere , e la prefente vi - 
ta in terr a, e la gloria futura del Cielo . 

Spiega dell'uomo fciocco ^infogno, che puòcia- ' 
fcunofahar fe ftejfo, tutto cbefeguace d'onori, c x * 
ricchezze, per efjer * anche loro mezzi per acqui - 
fto del Cielo . E quella morale , e metafifica po- 
tenza da Dio dipendente , la fe laperfuade perfc . , 
f cura: Ed ò poco rifletta di Crifto a ’ configli , à 
che punto li creda, e per infallibili li ftimi ; fV/- • • 
pone temerario al cimento, e fi promette il trion- 
fo*, nè curando tempefte d'un mare , incontra di * 
buonavoglia le bora/ che fenza periglio, t 
Fà veder chiara la panica di quante flirta 
fpari del Mondo l'infegnamenti da quei fpiri - 
t itali ;ff commendando il Secolo le vanità, ed L 
amor di f e ftejfo [dui innefti della colpa primi e- 

' ra, “ 


V 


va ') papati nelPuomo mifero in natura ] no* 
punto giudica vera l'Iftoria della comune cadu- 
ta dal primo Parente caufata : òfe per vera la 
ftima non la riflette : E dando tìtolo di necefso- 
rio lo mantener lujjì 9 decora confpeciofi nomi lo 
vizio , per fodisfar a'fenfi^ nulla pevf andò lo* 
mi fero, che la gloria , ed ambizione del Secolo i,‘f- 
fon le potenti armature , per abbattere delP uo- 
mo le buon' opere, e caufarli la morte . E le fieffe, 
ebepropofe a Crifio il Demonio , dicendo : H«c ' 
omnia tibi dabo, fi cadens adoraveris me * 

Dimoftra dell'uomo gl'inganni, e verfuzie; e 
quanti modi s' inventi, per giogner e al fuo ambi - 
ziofo dif ?gno ; nulla curando i mali , che vie più . - 
mantengonfi nella ftolta , e cieca umanità , qh'a 
pan d' una peftifera contaggione han infetto * 
qu a fi tutt a l'umanità : fe già bandita la fedeltà 
ne' tr attati , la fincerità ne' negozj ; la verità ' ' x 
nelle facendei ciafcuno bada f oh a fe ftefso , non 
c arando degl' altri lo precipizio. E convertita la 
carità in una rabbiof j fame,cercan tutti sfamar ' 1 
l' appetii o, dello che tocca per dovere ad altri : £ 
m afe ber andò l'inganno fotto fembianza d'a mi- 
co, trova con fiudio lo che abborrifee da fe laNa - : - 
tkra, (Tefser ciafcuno nemico della fua fpezìe . 

diporta per fine il buon Vecchio nella PifcU '" 
nadi Gerof dima; ove sbarcato ", da Fi fico perito 
tratta con l'ammalati la cura de' loro morbi ; — 
Dova f ertamente a' pretendenti falutariRicet*' • 
*' • > ''ir te fi"'* 


te de' loro* malori ; pèr farli compiere , quanto 
pan dannofe le glorierà onori del Secolo ; ed in 
quanti ammajfi di genere peri coli s’efpone l 'am- 
biziofo • 

Dà medicine a' feguaci dell'oro ; e li dimofira* 
lo gran male , che cagiona l'avarizia nell ' uomo , 
che riducendolo a perderai cervello, non conferi- 
va d'umanità , che la fola figura ; dimoiandoli , 
//A# efier* altro , ferra , condenzata a' colpi 

di fuoco , e martello . E come l'avaro pia fempre 
col cuor fófpefo, e di mente f convolto .per tema di 
perder l'acqui fiato ; poco , ò nulla penfando al 
termine di fua vita , ed alla gloria del Cielo . 

Medica i Superbi di fetenze co' pen fieri di 
Cielo , ed Inferno e fa vederli la di loro pazzia 
in perfuaderfi Saputi; fi già pochino nefsuno può 
giugnere a conofcer filo fi fi ef si , quando in pu * 
gno jfe tengono la fetenza-, d'efier un nulla . 

E fin ahn ente de fognaci del Mondo medica 
gli deliri : E come che l'incauto dell'apparenza 
fàfionvolgere dell' bicorno l'intendimento ; dona 
falutevoli medicine , e ne cava il putrido J' àngue,' 
per \ar digerire ■ le canfe d'una tanto umana 
pazzìa , per ridurre la ragione al termine dì co- 
nofeer l'errore Jn: che fi trattiene la decade fcioc+ 
ca umanità . 

' 7# intanto , caro Lettore , leggi , ma non dì 
paf saggio. Digcrifciy ma finza denti , lo che leg- 
gi ; poiché fe quel cibo non ben mafikato , mal 

va- 
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volentieri confuma lo ftomaco , e cagiona crudi- 
tà ; lo ben ruminato digerisce più tofto , e fà 
buon [angue . E fe quod fapit nutrir, 
quod autem non , Natura abhor- v ' 

_ ret: tengbi caro lo che ti 
•_ - piace: e quel, che non 
gufta non buttar 
co dif prezzo: 
perche 

f da altri farà gradito: giache: 

Quot homines,totJfen-« 
tenti». Vivi ' 
felice • 
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DIALOGO 

Trà j4plìco > e Peccatore * % 

SODATA. /. 


Pefcat .' Q Affami ’I Golfo, Aplìco ; 

f Or, che Uffa, e icontentd 
In quello mare infido 
Penfavo di pefcar’ un Tonno almeno $ 
Ed al fin mi ritrovo 
* In quelle fecche arene 
, Carco d’affanni, e d’amarezze J e pene.^ 

A /tpl. 
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2 ? La Tromba Marinai 

Api* Fratei ,tri:òrnpatifco, ' ’ 

Che già bén ti conofco 
poco fperto nell’arte dì pefcarfe 
In quell* acque. faUte , e troppo amate .1 
Fefc* Com* Inefperto fono , (è più templi 
Son dato ed imparare .. ^ >* 

Co’ Maeflri dell’arte in, quello mare? 
Quello sì, ben m’avvedo. 

Che la Rete fdrucita, 

Com’ incapace feno, L 

Ha fatto del penfier venirmi meno# 

✓fy/. Dimmi di grazia il modo 
Come buttadi ’l Rete; -• 

E fe in feno del Golfo, * V 
O pur nel lieve mare 
Solo fenza compagno ‘ 

.Pretendevi del pefce far guadagno* 
fefc. Ti dirò pur il vero 

Caro mio Veglio , e f velerotti il tutto; 
Poich’à Maeftri fperti - ; * , >. 

Non fi deve tacere 

Non foni fatto, ne meno.’l penfiere. 

Salii fopra ’l Battello 
Solo , fenza Compagno , e feaz’ ajuto 
Sojcando l’ onde ardito ; 

Perche troppo fidavo 
Alle mie forze, ed arte, 

E fra poca dimora 
Buttai la Rete, e ritiraimi fuora: 


• ✓ 


. • . .. Sonata I. • \ $ 

Ma dopo qualche tempo . j 

Sarpai di quella i capi; ; 

Ne trar potei un pefce a mio talento,' i 
E pefcai bensì folo il mio tormento. 

’slplAÌ pefce, fratei mio, . 

Che corre in quelli mari 
* E' troppo afiuto , ne fi trovan pari ; 
Principalmente il Tonno, 

Che di natura fua i 

E’ andar in alto mare: * 

Sopra tutto però è d’avvertire. 

Che lènza del Delfino 

Non camina per l’onde il tuo dellino- 

L’andar poi folo a caccia, 

E valicar quell’ onde 
D’ tìn mar infido , e vario , 

L’ è perder tempo , e non cavar mai frutto 
Delle fatiche tue, in parte, ò in tutto. 
Pefc. Che far mi debbo, Aplico? lo già mi trovo 
Fracaffata la Barca, e fenza Rete: 

Onde vorrei di nuovo 
Collo configlio tuo 
Metter 1 ancor all’opra 
L’arte di ben pefcare 
Picciolo pefce , ò grofiò in quello mare ^ 
\/ipk Sentimi car’ amico: 

Io ti ved’inefperto a tal melliere: 

Ti configlio affai meglio 

Lafciar quell’ arte faticolà , e aliata ; 

A 2 Per-’ 
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. '4 La Tromba Marita* 

Perche alla fine poi - 

Perigliofo è l’ evento , 

Che fe ftringi la man trovi fol vento • 
Lafcia fare quell’ arte 
A chi non cura affronti 
D’ onde fpumanti , e vento Aquilonare, 

Che ben fpeffo s’ incontra in quello Mare • 
v Tu fei fiacco di lena, 

i J 

E fienz’njuto alcuno. 

Co Barca incorredata , 

E con la Rete rotta , 

Come dunque pretendi far la botta ? 

J>efc. In verità, che dici ben’ amico; 

Adeflo me n’ avvedo : 

Perche viddi altre volte 

Pefcar ~d altri *n queflo Golfo vario; 

E pur fra quelli, e me v’è gran divario. 

Io vedo Pefcatori 

• Brutti di faccia, e di collumi buoni. 

Avari affai ; mà poi 
La Rete molto buona» 

E la Barca miglior tengon di fiotto. 

Con piu compagni, che li preti’ ajuti» 

E fan preda di pefci affli barbuti. 

. Più volte viddi ancora 
Altri llroppi di corpo, e poco prattici 
Pefcar con gran franchezza 
Pefci di qualità; e non sò come. 

Che meraviglia in ver m’ anno recato, 

- v. . w. -x Effer 
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Eflèr di loro il clima fortunato.' 
yipl* Chi flranezze veder vuole , ò mio caro^ 
Varchi fpeflfo lo Mare ; .? 

Poich’ ancor io fon flato - 
Capo di Pefcatori ’n queflo lido ; 

E sò come fi deve ' ; ! 

Star vigilant’, e accorto, v 

Per ben ammaeflrar gl’ altri feguaci; » 

E poco ’mporta poi ila cieco , ,ò zoppo 
Il Pefcator, purché nell’arte fia » . *. 

Perito, e dotto affai. o - 

Ma s’il Capo di quelli'. # 

Non sà ben maneggiar’ il fuo mefliero : 1 
Paflfa d* efempio ad altri . < , ^ 

Il modo fuo, che tiene: . > • E 

Non è‘ gran cofa poi, . : : 

Che non lappino gl’altri 
Vera l’arte a pefcare; ; ■„ •• 

Che però fon filmati ' • i 

Abili a tal uffizio 

Ogni forte di gente buona , 6 fella ,’ 

Come quei dottrinati a Bailo, ò Sella: ! 

Perciò par fortunato 

Quel tal , che pefca ’n fondo , 

Perche fa come vede in quello Mondo. 
JPefc. M* ai ricreato in vero, 

Amorevole Aplico, 

Co’ ftaggionati detti 

Di lunga fperienza di tant’anni , . 

A3 Ch’hai 
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C’hai tu falcato il Mar con tant* affanni* 
Mà dimmi *n grazia, fe t’è caro a dire» 
Com’ a te fù conceffo 
Per confenfo comune 
Di Capo-pefcatore in quello lido 
Il primo luogo ? fé per effer fido? 

0 dpi. Quello non sò ben dirti ; 

CheTolo a me conviene 
Effer de’ miei demerti • • . 

Attento indagatore. . , . 

Penfai però ben’ io, 

Che farle effete in me fò giudicato 
Abiltà di faper piò ben pelcare, 

Come vecchio nell’arte, affai degl’altri^ 
Mentre ’l faper conviene 
Sia preferito a chi men sà regnare 
Un maf torbido, e vario; e riparare 
Ogni torrente ondofa. 

Per effer buon Nocchiero in ogni cofa 
E come Vecchio dunque , e conie fperto 
Di fcieglier me penfaro . 

Mà quando poi un fuffe Vecchio fai , 

N’ altro perito: > 

Meglio farebbe in vero 
Scieglier Giovine fperto a tal melliero* 
Pefc. Affai ben la difcorri , amico caro; 

Ed in vero è cesi, poiché, che giova 
Un Vecchio a governare? 

Se la fua lleffa età lo £à llordito: 

Egli 
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Egli farebbe ben , benché non fia, 
Com’ antica Medaglia in Galleria , 

Per profpettiva fai di quel che pafla, 
A dare degn’ effe m pio ; 

Quand' il fuo naturai farebbe buono. 
Acciò ballino tutti al fuo bel fuono: 
Mà s’ei farà di mal collumi adorno 
Chiama precipitar gl’ altri eoi corno. 
udpl. Quello , che dici , amico , 

S’ intende di quei vecchi. 

Che fono fuor di fenno: 

Mà vi fon molti ancora , 

Che fono dotti affai nel lor parere; 

A quelli poi conviene il prefidcre; 
Mà quando ben non fi trovaflèr tali ; 
Meglio è Giovine lòdo, che nivali* 
Ptfc. Non ti fi a fcaro , amico, 

Sentir quattro parole in fatti altrui; 
Perch’hò fentitq dire, 

Che niun può ’mparare , 

Se npn vede negraltri ’1 mal oprare. 

Io viddi tempi fono 
In quello lidio mare 
Un pefcator, ch’avea molti compagni 
E tenevali pure per guadagni. 

Se andava alcun da lui 
Per qualche pefce buono , 

Sempr’ il doppio chiedea 

Di quel > che giuftamente Ci vendca. 

: A4 


8 La Tromba Marinai 

Mà fé per cafo poi - 
Si trovava perfona 
Di qualità, che meritava un pefce 
Senza quatrin ; non fi vedea perfonaj 
Che giudi carte ciò per cofa buona : 

E pur di queft’amico 
• Non era folo ’l mare , 

Mà di chi pretendeva di pelcare; 

Benché da lui pendeva 
Lo giudicare chi pefcar poteva* 
v^/. Non vi paja ciò Arano 
Fratello pefcatore; 

Perche difle un configlio: 

Amico mio cortefe, 
l Come tieni l’entrata fà le fpefe: 

Oggi però non è quel tempo antico ; 

Ch’ ogni perfona è del foverchio amico* 
Si conteneva all’ora 
Ogn’uno nel fuo grado. 

Nè pa flava la meta 
Di fua condizione: 

Mà fe non fà così ne* tempi nortrt. 

Si denigra la fama co’ gl’inchioftn , 

Si contentan piò torto 
Alcuni periònaggi 

Lafciar la cafa piena, e l’Alma vuota; 
Purché della fua gloria facci acquifto. 

Ed aggiunger potenza all’Anticrifto, 

Sii dunque Pefcator oggi, fratello, 

- Dotto,' 


Sonata 1. £ 

Dotta , perito affai; 

Se monete* non hai 
E’ peftar l’acque » e feminar Y arene; 
Ch’acquiftar non potrai, che pianti, e pene 
?efc. Veramente è così. - ' 

Io dunque, caro amico* *• 

Faccio quell’ argomento 
Indiffolubil certo, * 

Acciò eh’ ogn’ un redi quietato affatto; 
Che non penfi pefear chiunque fia. 

Senza monete , - ò tratte. 

Se don voglien pian pian divenir mattej 
r ^4fl. Già che ftai molto intelò 
Amico pefeatore , * * / 

Come fi dè pefeare, ■ • • * 

Startene a terra vuoi, ò Teguitare 
La cominciata imprelà ? 

Perchè fon’ io ficufo» 

Che 1’ uomo teme Tempre la temperi i 
Mà paffata ch’egl’è ritorna in fella. 

Quel forfi Tempr’è lòdo 
Nella mente dell’ uomo, 

E fe paffa *1 periglio, 

Torna di nuovo ad inarcar il^ ciglio. 

La fperanza tien noi Tempre collanti ; 

. Mà piò che morte Tola 
La conceputa fpeme ne s’invola. 

Pefc . Io ti promett’,6 Aplico, 

Di non voler piò avanti 

~ Paf- 
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Pattar il mio penfiero, . ; * 

Mà mutare ben torto, altro Isntiero; , 

Perche vedo ’n effetto, 

, Che pefcare.quì folo ; 

E’ logorar la vita,. • , 

Senza punto fperar d’ al^no aita* 

Or dunque ’n.cortefia . ./ 

Pattami all’ altro lido , 

• r ( « * 

E buttami là ’n terra, -, 

I* Per finir una volta tanta guerra: 

Cosi eh’ ogn’uno impari, . 

Che la vita beata in querto Mondo 
E’ ftar Tempre fteura 

Dall’ infidie , che l’ uom tenta , e procu ra. 
r /lpl. Mettiti dunqu 5 in alto, e vieni meco. 
Che voglio tragittarti 
A parte più ficura. 

Per pefear l'Alma tua lènza paura. 

Mà tra tanto, che vogo 

Quefto Remo per te , dev 1 avvertirti 

Che lafci ogni penfiero 

D’andar pefcanda piu per querto loco; 

Se non vuoi nel tuo cuore accender foco. 
Tu fai, che per pefeare 
Hai da perder gran tempo, 

E far la notte dì Tempre nel mare , 

Co’ ftrapazzi , co’ Tpefe , e pen] amare : 

E dopo tanti guai 
Pattano Pore, e mefi. 

Per 
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Per far preda d’ un pefce, ;■< : ( 

Che non fai fé p<?r te fcu^n? tìeficq. 

La fatica è 'ricontanti , ,-j 
La caccia è fempr’ incarta , ;» f. 

Ed il malanno ftà bpi tempre all’ut*.' • 

Io sò quanto di pefo . /'■ •_ . 

Sia la. curi a me data, e.". , r.l 

E quante angofce, e pepe pgpqr fofff’io 
Per fervir fedelmente^ U 4 )P$rn Pi&> . 

E’ vero, che pefcai - • - 
Gran pelici a’ giorni miei,... l ì; , 

Mà fenz’ il fido ajutp : r :: U 

Pi chi ’1 Cielo, la terra , el Margpvema, 


Era vana la cuTa* 

Oprar non pòtea mai cote ficnr^. 
Lo sà, lo sà ben egli . .. 

De le Genti il famolo Pesatore, 


Quant’ oprò > quanto fé , 

Per far preda di pefci al fuo Signore, 
Che fi lamenta fpefiò • . -•& 

D’efler ridotto al nulla in tal medierò, 
r Nè aver d’umanità, ch’il fol penderà. 
Pefc. Non mi .dite piò oltre 
Amato, Aplico, mio, 

Ch’ hò pratticato aneli’ io 
Quanto colla di pefo un pefee fòlo; 
Ch’altri con faciltè cercan’ a volo. 4 
Mà dimmi ’n cortefia, . 

Com’effer deve un Pefcator perito, 

' ----- r Do * 
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Dopo eh’ hà faticato 
Anni, e meli nell’arte. 

Per aver della pefea buona parteì 
r ^i pi. O qui bifogna , caro, 

D^aver'1* udito fano. 

Per non fentir inferma 
La dottrina, che fon per rivelarti } 

Acciò ne cavi frutto, 

E vadi ben Ipargendola per tutto: 

Mà poi fe vuoi fapere, 

Bifogna, che tralafci ’l tuo parere-’ 

Il Pefoator, che tien’a fuo talento 
Quello Mar, quelli Pefci, e quello lido,’ 

E d’uopo, che lìa fido; 

Poiché, fe fuo non è d’egli ’l comando* 
Alla fua palfion deve dar bando* 

Di quel Pefoe , che tiene 
Non deve mangiar tutto; 

Mà farne parte ancora 
A chi non hà che fpendere; 

Perche s’il mangia folo, ^ 

D’inumano è ftimato; *j 

E dalla Verità vien criticato# 

Egli folo non puole 

Reggere quello mare; .* 

JSichè bifogna certo - > 

Servirfi di Compagni; . > 

E prò vedere à tutti . • 

Ch’anno neceflìtà di quelli frutti.' 

, Ma 
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Mà fe penfa , la pefca 
Eller folo di fe, ! x, : 

Egl’è ftimat’un ladro per mia fèj 
Li compagni , che fcieglie • . • 

Devon elfer fidati, 

Quanto ’1 Tuo ’ngegno arriva, 1 ; 

Che s’ i} germoglio è fano 
Tien’ iLbuon nome fuo dentro la mano* 
Quelli dunque, che manda 
In quello Mare ondolo, 

E d’ uopo, che fian netti 
Di man ; che volentieri 
Non, lì nafcondan Pefci, . 

O faccin pur di quei alcun baratto; 

Acciò la fama fua no’ sfumi a un tratto; 
Mentr’ al Capo conviene 
Di ben’ invigilare • • 

A non farli la pelea maltrattare» 

Vi lòn poi , cjie pretendono 

D’ effer anch’ ei del Pefcator compagni; 

Perche di quelli rare volte accade; 

Che fortificano buoni; 

Giàche chi vuol comprare,' 

Sempre ’l penfiero è fuo di guadagnare; 
Perciò a quelli , configlio 
Darli dà quello Mar perpetuo efiglio. 
refe. Rello llordito ’n vero 
Diletto, e caro Aplico* 

De’ fani detti tuoi: 

- * ' Ma 
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Mà tutto che dicerti,|- -• - •'* 

Mi pare, fe. non erro, / •* *«'«•. \ ; £ 

Non hà di forèS tantd^ 1 : 1 [ ? *' 

Per fciogliere delPèomo cjiiierto’ftcantow 
Se dunque ’l Pefcatore • •’ '• ; n • 
Fufle di ciò ficufò’ 1 „ * 

Non far avanzo' delle file fòtichej - 
Fafrebbòif tòftì còlile le Fdrft&he** 
yipl. Così richiede rò,'' 

Sia dell’uomo ’l penffiefo; * - 
Poiché , che giova , caro.. 

L’accumular ricche££e, 

Se buttar fi dovranno trà ’mmondezze? 
Vedi le mie paròle , 

Se vere fon*, ò falle: 

Poc’ anzi tu dicéfti • 

D’ effer fcontento affai 

Per non zvér potuto in qfuefto mate 

Pefcar un pefce buòno; • 

Qnefto dunque dicefti* 

Perche pareati ftrano 
D’ effe re un mare intier dentr’una mano ; 
Sì che l’avere affai • 

T’inviluppa la mente tra li guai* 
pefe. Egli ’n vero è così ; 

Mà gl’ uomini cP oggidì 
Si credono piò torto , - ■ 

Ch’il morire cosi fenza grandezza,’ 

Sia Rimata la sò per gran fciocchezza I 

; - Api. 
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Stài’ à feritire , ; àmico, * *• 

l i tal difcorfo il fine? 1 •;! '•••-* 

Giàche pian pian (parlando 
Siam’ accollati a terra, 1 •' • »’ • 

Dov’il fine di tutti a parar vàj 
Pompe , falli , grande#;#, é vanità * ; ; 

Quando ’l buon Peféator capo degl’iltri 
Fa quanto da le puole : 

Di fciegjiere compagni. 

Acciò di quello mare , 

Sortifca la fua cura, e bella, e bonai 
Del Ciel P ajuto mai non l’abbandona; 
Mentre ad un fine retto 
Li Uà propizia forte dirimpetto: 

Mà fe per interefle* 

Timore , ò cole vane ■ 

Inefperti compagni eligge lèco; 

Lo Hello mar farà di lui mal’ Eco. 
Pefc.Hb fentito a ballane, 

O fortunato Aplico , i cari detti ; 

Ne penlarò mai piò 
Pefcare in quello Golfo: 

E la miglior fortuna, 

Che pollo aver’ in quello mon do infano, 

, E* d’ oprar tempre avanti con la mano . 
Sipl . Siamo già pronti, amico. 

Per sbarcarti nei lido: 

Tu tieni a cuore in tanto 
Quantp fai, quant’udilli 

O’un 
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D’im Vecchio già ’mbianchito a tal medierò 
Che fe muti penderò, • ; • • < , 

T’accorgerai ben tolto ; \ 

Del mài , che ti foprafta ; 

Per trafcurar di Aplico : i, r . 

I configli, che fon; poggiati al vero." 
•-•'Reflati dunque ’n pace, e £eeo fia ;» 
Con P ajutó del Ciel , quel di MARIA* 
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%rà Aplìco, e Marinare* 

SODATA II : 

fjMar. A Ita, caro vècchio, 

Un pover* uom sbattuto 
In ppttto a duro fcoglio 
Dal boralcoio mare ; 

È fa, che teco fia la caritade^ 

Già che perfa la vedo in ogni etade* 

' Api * Non dubitar fratello, 

Teco è, collante Aplico, 

Che per amor di Crifto è fempremai 
Stato indefeflb alle fatiche^ a i guai . 

Abbi patienca in tanto, • 

Sinché mi metta in bar.ca * 

Perche folito è Tempre a poveretti 
Non foffrir, ne patir, npn eflìbr fchjetti, 
jtylar. Attendo con defio 
Effer da quello fcoglio 
Liberato ad un tratto; 

Perchp furo configli 

Sempre di dotti ufcire da perigli* 

Io Ini vedo addentato 
Pà ftiffure dei Scoglio; ** * 

~ . a p* 
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Che s’alzo un piè, preme quell’altro il fiiolo 
E vorrei dal dolor fciogliermi a volo. 
l. Non piti, che fon d’appreflo 
A liberarti pronto; 

Perche la Carità così m’infegna; 

Ch’in ajutar 5 ad altri 

Deve pronto ’1 foccorfo efler’ a parte* 

Vieni qui dunque, ò caro, 

IVIettiti prefto in alto. 

Che frà breve dimora 
Vò dà guai liberarti frà brev’ora.’ ' ^ 

Mar. Ti Salvi ’1 Ciel* amico 

Di quella Carità non mai piu ’ntelà; 
Avendo pratticato al Mondo mio, 

.Ch’ogrd uom penfa per fe, poco per Dìo. 

Hò caminato, in vero 
Parte maggior del Mondo 
Con la mia Nave, già nel fcoglio infranta; 
IVlà fempre , che fi tratta 
D’ intereflì , o ’mbarazzi; 

Non fi trova pur’ uom, eh’ abbi fpietade 
D’ aiutar un , che tien necelììtade. 

'Sipl. A neh 5 Io facea così, 

Pria che piu chiaro lume 
M’ illuflrafle la mente: 

Mà quando poi conobbi * 

La verità del viver Criftiano, 

Ogni proprio mio ben buttai dà mano. 

• Dunque fratello mio , fi* per tua norma 

Ch’’ 
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Ch’ ogn’ uom, che fi a di mondo. 

La maggior carità, che penlà fare. 

Molto per fe, poco per Dio di dare." 

Mà dimmi , fc t’ aggrada. 

Come ti trovi ’n quello mare ondolò^ 

Ed a che far venirti? 

Giàche ti vedo chiaro, 

C’ hai palTato tempefta ’n quello faro." 

Mar, Ti dirò vecchio mio; 

Giàche deftin crudele. 

Fatto per me fpietato, 

In quelli firti m* hà precipitato.’ 

Andai colla mia Nave 
Piena di molte merci. 

Per sbucarli ad un Porto 
Poco dà qui dirtante: 

Mà per mia mala forte, 

Vn vento boriale 

Fù per me ’n quello mar troppo fatale; 

. Con tutto ciò credevo, 

Fidato al mio Vafcello 
D’ ortature artai forte. 

Di sfidar a tenzon anche la morte^ 

Mettei tutte le vele, 

Con Timonier gagliardi, 

Per refifter’ all’ ondeaflài collanti 
Nella volubiltà , che non han, pari; 

Quai , lè ben parean piane, 

NjT ’ incontro però non eran fané. 

B z <2ì£in- 

Digitized by Google 


Qo La Tromba Marinai 

Quanto potei refiftjere 
Rintuzzai la borafca: 

Mà che ? perlo il Timone, . 

Con chi buttai le merci, 

Mi viddi ad un iftante 
In quello fcoglio fiero 
Le fperanse fommerfe ’n mar leverò p , 
Cosi m’ accori) della forte ’n tanti, 

Ch’ i beni di quà giù fon’ incollanti. 
/ipl. Compatì fco fratello 
Il mal , che t’ è accaduto; ' 

Che fp prima fapevi 
Di quello mar la forte, 

Non ti rifchiavi tanto colla morte, 
lo, che più anni fono j . 

L’ hò bene praticato; ■ .. , 

JSò quanto pefa ’1 vento boriale. 

Che corre in quello lido; , 

E quello , parmi , è quello, 

Che fè perder 5 à molti anch’ il cervello. 
Chi vuol qui navigare, 

; Bifogna ben, eh 5 ofiervi 
Luogo, tempo , e fortuna, 

Per averne qual cofa una , per una. 

La Nave, che fia carca 
Alle farche vicina. 

Acciò podi refillere 
A cavalloni ondali. 

Al contrario degl 5 altri? ... 

Nè 
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Nè co ’ maremme devi 
A pericoP efporre la tua Nave; 

Per effer’ i Tuoi flutti 

Placidi a villa si , mà burlan tutti. 

Però caro fratello; 

O fìan marofe 1’ onde, 

O pur placida calma, 

S* accorto non fei ben vi perdi l’Alma. 
Mar, Maraviglie mi narri 
In ver caro mio vecchio; 

Perche, coni’ effer puole 
Carca la Nave in mare procellofo. 

Senza patir naufraggj? 

Mi creda ’n verità , redo di fàffo 
Nel veder dare ’l Mondo in un’ ammaliò» 
\Apl, QnefV è quello , eh’ occorre 
In quello mar , fratello; 

Se non vi perdi tempo. 

Nè la forte t’aita. 

Perdi coll’ Alma infiem’, anche la vita. 
Mà vedi, fe t’è caro. 

Quanti fcogli vi fono, 

Che circondan lo mare: 

S’ in un di quei tu cadi; 

Non occorre dfiàr’ altro penderò. 

Colmo farai di piaghe, affai più fiere* 
'Mar. Gran cofe mi narrate. 

Diletto Aplico mio: 


Dunque quell’ è iicuro. 



4i 
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D’ effer sì (Iravagante quello mare* 

Che fe vi porti pefo, ò leggier vai, 

Sempr’ immerfo farai trà pene, e guai. 
\/3pL Queft’ è nulla fratello; 

Di ciò peggior’ hò viflo 
In quefta vita frate; 

Cofe da far (lordi r chiunque fia; 

Vn , che fe tu Io fiegui ei fempre fogge,' 

E fe tu l’abbandoni, egli ti fiegue; • 

Nè lafcia di moftrarti 
Apparenza di ben, per adefcarti: 

Sin , ch’egli ti riduce 

Affezionarti a lui , non mai ti lafcia; 

Mà quando t’ hà tacciato , 

Se libero ti perdi, t’hà ’nceppato. 

Mar. Dimmi di grafia ò Aplico , 

Chi è mai tal perfònaggio. 

Che sì ftranezze adopra; 

Mentr’io fon Marinaro, 

Non molto differente d’un Corlaro. 

'/4pL Non vò tenerti à bada. 

Per faper chi fia quello. 

Che (Irane cofe ei fa; 

Il Mondo è ; fratei mio, che poca sà; 

E perche quello Mare 
Del Mondo in golfo (là; 

Come penli (campar dall’empietà? 

E sì l’uomo crudele, 

«Apri l’orecchio amico, • 

a* * Che 
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Che s’egli nulla dà, fempr’ hà nemici; 

E fé pure darà , 

Nel bifogno non trova fedeltà • 

Chi domina , non sà 
Di fars’ amare il modo ; 

Che fe guido farà, 

Vien detto rigorolò , 

E nelle lingue altrui non hà ripofo* 

E s’ingiufto farà 
S’allontana dal cuor la carità. 

Se d’oro amico gl’ è, 

T erra cent’ occhi fopra , 

Ch’ ogni frode , e penlier metton’ all’opra: 

E fe pure di quello 
Si inoltrerà fprezzante, 

Non troverà pur un , che fiali amante 2 
O fia dunque l’invidia, ò la fierezza, 

O la mal contentezza , ò l’ interefie , 

Al dominante fempre ij mal fi teflfe. . * 

Se fuddito farà, ò pure fervo, 

Perde la libertà 
Di viver a fuo modo; 

E bifogna per forza 

Dir , che cibo fia quel , ch’in vero è fcorzaJ 
fervir ben non giova ; 

Il mal fervir non noce ; 

Quando si , quando nò vengon graditi 
A feconda del genio , ed ignoranza 
Del Padron a chi predi lo fervizio; 

- 1 B 4 Bat- 
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Battezzando cosi la virtù vizio ^ 

In fin fratello mio, 

Il vero ben fedo fi trova in Dio. 

Mar. O cari detti in vere 
Mi fai con tue parole 
In ver, Aplico mio, 

Lafciar il Mondo , ed accodarmi a Dio* 

10 più volte hò patito 
“Quanto voi mi dicefte ; 

Mà perche l’ignoranza 
M’hà vietato ’1 difeorfo; 

Non hò badato mai a tante faci, 

Ch’ il Mondo ha fempr’accefo a fiioi fegnaci» 
yfp/.Tu caminafti’l Mondo, ed egli lleffo 
Non t’hà fatto penfare alle fue frodi . 
Chi vuol ^dunque fapere , 
ìli fogna , che rifletti al fijo pendere . 
L’apparenza nell’uom forz’hà d’incantO'; 
Mà non fi trova fenza pelo il manto. 
Tiene il Mondo ’) fi jo ajuto; 

Perche P uomo affai feiocco 
Siegue della fua carne ’1 naturale » 

Ch’è d’ eternars’ in quella vita frale : 

11 Nemico però noftro comune 
Sempre mai fuggerifee 

Quel che facile* gl’ è. 

Di non lafciar lo che natura diè . 

Perciò fratello caro , 

QuelPtiom , che ' veramente lafcia ’1 Mondo, 

- . ■ ' ;;; w . 



5EgP è virt^i di Dio, 

Che lo fià riTvegliar dal lung* oblio* 
<Mar.O eh’ avvili fagaci 
Mi date, ò grande Aplico, 

Vorrei Tempre Tentire, 

-Che cos’impara l’huomo ad ubidire'* 1 
£ In ver egl’è na fiera . 

Che tanto volentieri 
; Sente quel che fi dice, 

"Quanto buono per Te T efpcrimenta ; 

Ne al Tuo voler la briglia mai rallenti . 
O buono fia per lui /ò -^ur -cattivo. 

Non fi laTcia iigare* 

Se non offerva bene ;■ 

Lo che fi dice buon -per lui li xiene. 

Slpl. Quell’ è . prudenza , caro, •. 

S’ a tutti, non s’ ha fede ; 

Poiché l’uom'è maligno per -natura^ . 

Nè fi sà perche parla , 

Se l’invidia lo rode più che tarla. 

Qu^ft’è vero perù; 

Da lui Tempre fi crede 

L® che tocca con mani. , *e quel che Vede: 

Perciò la via del Tpirito ; 

'Da tutti non fi trova; . 

Mà Tol dal fomplicetto, : 

Che Indamente crede, e •tien’in. petto*. 

La malizia del Serpe 
i, Pò dell* uom la rovina*; . ~ g .. 

i * % qudl- 
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E quella ftefla Tua 
L* inneftò dopo a noi; 

Dunque qual bene, Amico, 

Può Tuom'aver, s’hà in corpo l’Inimico? 
Le Dignità, gl’ Onori, 

Ricchezze , e vanitadi 

Furo del ferpe infègnamenti puri. 

Per diftrugger dell’ uomo 

Con perpetuo veleno 

Tutto ciò, che di buon tenea nel (èno: 

Come dunque guarir vorrà dal male. 

Se mantiene ’l veleno. 

Ed al Nemico fuo non viene meno? 
Piglia dunque, fratello. 

Di me vecchio i configli; 

Lafcia '1 Mar, tieni la Terrai 
Nè timor ti darà nefiuna Guerra-’ 

Chi del mar fèguace gl’ è. 

Per mia fè, 

Che borafche aurà dà vero: 

E fe poi manca, 

Subito (lanca, 

E torna di bel nuovo ad efler fiero.’ 
Chi crede al Vento 
Del fuo contento. 

Non crede ben: 

Se fpeflò fugge, 

E Tempre fugge Io ch’à nel fen. 

-far, Sentimi o caro Aplico i 
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Voi dite, e dite bene, 

E ’1 fuon di tue parole 

L’ è dolce affai, e chiaro più del Sole; 

Mà tanto buon* egl 9 è. 

Sin che non hai finito di parlare; 

Perche 1* uom 9 ignorante 

Si pafce fol di quelche tien 9 avante:* 

Sichè voglio dir Io, 

Al mondo torna poi , mà non à Dio* ' 

’ylpl. La dici ben’ Amico; 

Ed ammiro affai certo 1 \ 

Dell’ umana lloltezza 
D* effert 9 accorto ancora. 

Che nel bene dell 9 Alma non dimora,* 

Mà fe fi tratta poi - - 
Di mantener decoro; % < 

E far perpetua ftirpe . . 

Con ricchezze, e tefori. 

Tutte le file potenze manda fuori. 

A’ me balla fratello. 

Che rapprefenti 9 1 vero 
Di quelche devi fare, • 

Dà perigli a fcampar di quello mare; 

Acciò non abbi fculà, ; 

Che P ignoranza craffa 
Imbrogliare ti fece 'n quella mafia. 

Mar* Senti , vecchio mio caro, . 

Altre quattro parole; e mi rimetto. 

Vi fon certi zerbini 

Uri Neil 9 
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Nell’ oprar ri folliti. 

Che non fi curan punto 
Come và , come viene loro forte; 

E s’ incontran fbvvente eoa U morte* 

A’ quelli fpefle volte 
Sortifce ben 1* impegno: 

Perdio troppo fi fidan’ allo ngegno; « 

Se ben più delle volte 
Si ritrovano tutti 

Belli di fuori sì , mà dentro brutti» 

Per dirla dunque, Aplico* 

Anch’ Io vorrei far sì: ; . 

Chi sà , fors’indovino 
Navicando qui pure ’l mio dellino: 

Se mi forti fse a taglio 9 1 mio dilègnov 
Mi fb perpetua bafe al mio foftegno. 

Chi la vuol’ indovinare, 

Arrogante è ben che fia; 

Che fe tratta ogn’akra via. 

La dia forte non sà fare. 

Il cortefe è lèmpr’amato, 

E non hà chi lo contraria, 

E fe forte ’l fuo ben varia, 

Torn’ ad efler’ efaltato* 

<Apl. Non lo dilli poc* anzi. 

Che 1’ uomo troppo flolto 
Sempre penfa goder’ in quella vita. 

Nò p inco hà cura della fua fortita! 

Perda , e ripensi, ò caro. 

Per- 
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Perche di quefto mare ’1 Traforante 1 
Speflo fi trova del filo mal mercante: 

E fe fòrtiffe poi • » • 

Di goder quel che cerca, 

]Lo che raro fi trova,. 

Dell* Alma la rovina egli fi cova* 

L 5 Arroganza è brutto vitio; 

Nè dà tutti vien gradita, 

Sol dà quei , che menan vita 
Difiaccata dal giudizio. 

Il cortefe hà d* aver* oro 
Molto ben 5 in quantitade: 

Che fe poi mancan l’entrade, 

Refta brutto , come Moro. 
filar, M’ hai fòdisfatto ’n vero 
Con tuoi lòdi configli 
Mio vecchio Aplico amato. 

Perche certo è cosi, 

Efler dell 5 uomo troppo brevi i dir 
Nè giova punto ’l bene, 

Ch attaccati quà giù fòrti ci tiene* 

Vna fol colà . Amico, 

Mi . giova ben di dire: 

Che puole 1’ uom’ ancora 
Chieder dell’errorfuo pietà ’n ogn’ora 
Poiché fpefs’ hò fentito. 

Che peccabile lui è per natura, 

Ed in qual fiato fia 

Può delle colpe file chieder mercede. 

In- 
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Infegnando cosi la noftra Fede, 
j4pl.Stai tu fratello intefo 

Della fol fcorza di quella dottrina: 

Mà Io, fenz’ altro dire, 

• Vò convincerti folo • 

Moftrando’l vero co’ dottrine a volo. 

L’oprare il malproprio è dell’uomo frale; 
E far’ il bene poi - 
Virtù fol’ è di Dio, .. 

Che chiam’ al ben’ oprar 1* uomo sì rio^ 

Il chiedere pietade. 

Ed accorgerli 1’ uom del mal’ oprare; 
Grazia di Dio farebbe à così fare: 

Se di ciò ti fà degno. 

Puoi falvar 1’ Alma tua 

Co’ rifponder’ à Dio ’n ogni tempo: 

Mà s’ egli non ti chiama, 

Non potrai dà te ftelTo follevare 
Lo tuo fpirto avvilito al mal’ oprare 2 
Dunque 1’ abito è quello, 

Che sì nel ben, come nel mal, che fai 
Ti dà fpirto à pentirti, ò nò dà vero; 

E da bianco , che fei ti fà pur nero. 

Sichè caro fratello, 

Caccia da te ’l periglio, 

Ch’ impedire ti puole ’l mal’ oprare, 

E rifponder’ a Dio quando ti chiama? 
Così ficuro almen meglio farai» 

Di quel, che fi precipita ne’ guai. 

Mar. 
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'Mar. Adeflo.sì ch’ io fono 
A baftanza informato 
Di ciò che mi bifogna, 1 
Per lafciar quefto Mare, 

Ch 5 impedifce mai Tempre ’1 ben’ oprare. 
Sbarcami dunque predo, 

E lafciam* à quel lido, , 

Acciò penfar poteffi.fol’ a Dio,' 
r Per falvar 1’ Alma mia dal Mondo rio* 
r /lpl. Già pochi reftan palli, s 
Per dar* a Terra infieme 
La mia Barchetta dall’onde sbattuta 
In quefto lido ancora 
D’ infide genti , che furo ad ogn’ ora: 

Tu refi’ accorto in tanto 
A non. farti ’ngannar da dolci modi. 

Che s’ infognano quivi; 

Perche 1’ uomo ribello 

Copre il Ilio core col manto d’ Agnello.' 

'Mar. Mio caro Aplico,a Dio 
Già mi vedo fpogliato 
Dà quefto mar’ infido 

Di Nave, merci, e (perni, e pur ne rido , 

Solo per ritrovare 
Libera , e affatto efonte 
Da fatiche, e perigli la mia mente2 
•. V.Dair incanto Io fuggo tofto, ^ 

Caro Aplico , di quefto mar; 

Che fo refto per quivi oprar, 

' D 
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Di mia vita mi fò moftrò. 
Mond’ infido , Mondo crude! 



Non mi burli: col tuo voltò. 

Che mi moftri bello molto; ' 

• r ~ Pòi m’ attoschi col fiel. * 

r jépL Rettati amico ’n pace, e penfa bégC & 
Ch’altro ’l mondo nóh <ìh 9 che pianti pe^p. 


Fine dilla Sonata IL, 
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DIALOGO 

Tra Aplico, e Mercatante. 

SODATA ni: 

Mer, Hi mi (occorre ohimè 
V-f In tanti fieri affanni 
Sofferti ’n quefto luoco. 

Dilli pando il mio bene , pi il ch’il fuoco* 
Aita chiedo amici: 

Se pur trovar pofs’io 
Di mercanzia fallita 
Soccorfo a miei bifogni della vita* 
r Apl» Che t’occorre fratello? 

Ecco qui prefiTo Aplico, 

Che pronto fèmpr’ è (lato 
Di foccorrer’ il proffìmo cafcato. 

E ver, eh’ oggi nel mondo 
Pochi fi trovan letti v 

D’ ajutar bifognofi; 

Mà tutti cercan fola ~j 

Di dar’ a loro fteflì ogni confuolo; 

Non si: però fon 5 io. 

Che pretendo fervir pront* il mio Diò. 
ftler* Lodato il Ciel* , amico, 

(Uh’ al fin trovai qui meco 

G Chi 
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,Chi ne’ travagli miei non mi fàPEctfs \ 
Sin’ or Tempre fon flato * i. 

Tradito a più non pofio. 

Che m’ han rafo, ridendo, fin’ all* offe. 

Fui pochi giorni fono 
In fiera , per comprar una facenda; » 

E certi mercadanti 4 

S’ han pigliato dà me molti denari, 

E m 5 han venduto robbc troppo cari: 

Ed in concludane, ■- 
Quando Tperar dovea la mercantia. 
Comprato mi trovai un VANNE VIA 
Dunque caro mio veglio, • ■ : , 

Sò ben, che qui Tei 'ntefo; 

Perche P efperienza 
Fu Tempre qui (limata 
DagPuomini più accorti; 

Poco curando poi fiano marmotta 
'Api* O povero compagno; 

CompatiTco tua Torte, 

Che t’ ha ridotto al fine v - 
Di perdere la Tpeme , & i quatrini. 

Mà non però poTs’ lo 
PenTar, com’ elTer puole, 

Che- mercanti di quivi 
T’ avefler numerato trà corrivi: 

Che dunque pollo fare 
Caro fratello mio? 
lo non teng’ oro, e argento, 

Che 

^ * » 




ss * 


Sonata III. 

Che polii darti aita; 

Nè alcun’ è obligato 
Dar foccorfo ad altrui col mal’ ablato. 
Quello, che potea dare. 

Se dà me folìKllato 
Prima di ciò fortire; 

*1’ avrei pur configliato 
Lo che dovevi fare, 

Per non- patir borafca in quello mare* - 
Chi s’ imbarca col fuo parere 
In un mar non praticato, 

Rella fpdifb dà fe fleflò . 

Nel difegno inviluppato. 

-Un che vuole a fuo capriccio $ 

Suo penfier metter’ all* opra, ^ 

Si riduce, fi conduce 
La fua vita fottolòpra. 

Dunque fratello mio, 

* Prima d’ oprar cerca conlìdio a Dio.! 
jller. Non v’ è dunque rimedio 
Al mal, che m> è accaduto, 

Cortefe vecchio mio? 

Mà già eh’ hò % peplo franco 
Le monete di Banco; 

Configlìatemj almen, che far mi deggio. 
Per non fortirmi poi cola di peggio, 
r /4pL Di quello sì fratello, 

Che polfo dar conliglio; 

Perche l’uom, c’ hà patito 
• C a Di- 

. v. 
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Divien Tempre maeltro: 

E ne' configli Tuoi fi fà pi fi delire.’ 

Non far però, com’ altri. 

Dopò averli inoltrato il buon fentiero^ 

Si rivolgono tolto al lor penfiero. 

Vò darti dunque avilò 
Del vizio dei mercanti, J 

Ch’ in quello mar s’ aggira. 

Acciò nelle facende abbi la mira* 

Non ti fidar di quei, 

Che facilmente ridono; * 

Perche quelli fi fidano 

Ad ingannar ciafcuna 

Con lo rifo alla bocca, e al cor laLun«. 

Non penfare bontade in cerimonie, 

Che lònj [certe fannonie; 

Poiché vi fon maeltri al giorno d’oggi. 
Di parlar fempre bene, ed opiar male; 

Nè d’ elfer mai qual fon per bocca , tale. 
Le riverenze, e inchini 
Son propj anch’ a’ facchini; 

Mà fopra tutto vani 
Si ritrovan’ ancor ne’ corteggiane; 

Dà quelli fuggi fempre; 

Polche ’l lor naturale 
Palla fpefiò per vizio. 

Nè fi trova co’ lor di bene indizio. 

Siche fratello caro. 

Se pretendi di nuovo 


Far 

ir 
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Far’ altra mercanzia, 

Non pagar pria danari, 

Perche Tempre le merci vengon cari. 

Io però ti coniìglio. 

Che laici pur quell* arte 
Di mercantar la vita; 

Perche conofco in vero 
Che non fa ben per te quello medierò* 

In quell’ arte ci vuole, 

Colle monete ancora un buon giudizio; 

E s* accorto non Tei 
• A faper mifiirar tempo » e fortuna 
Perderai le tue merci ad una ad una; 

Sinché pòi ti riduci 
A mendicar* il pane; 

E con tua ’ngiuria, e fcorno 
Vagando andrai lo mar Tempre d’ intorno 
Senti l? aviTo figlio 
Del vecchio Aplico tuo: 

Se vuoi Talvar te defib, 

E la Colcienza ancora. 

Dal tuo penfier manda qued’ arte Fuora» 
Mer . Molto ben mi configli , 

Diletto Aplico mio; 

Però la paflìone 

Tiene il cuore dell’ uom Tempre ’n tenzone. 
Vorrei slmcn provare, 

Se pollo co* quei de Ili 
Trovar qualche pietade, 

C i Cfi 
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Di rimborzarmi il mio danaro almeno* 
Giàche la fpeme mia mi venne meno* . 
'dpi. Figlio par, che vaneggi. 

Di voler ritrovare 
Pietade in mercadanti, 

Che vonno ’1 flato lor metter’ avanti* 

Io fon prattico molto 
Del Mondo come corre: 

Hò caminato pure 

Lontan paefi colla mia Barchetta^ 

Per fervir’ il mio Dio 
E per quanto in piu luoghi abbia cercato 
Con diligenza attenta, 

Par, che la Carità fia qtiafì fpenta. 

In piazze non fi trova; 

Ne’ ridotti non vi è; 

, !n palaggi non flà; 

Dov’ è dunque fratcl In cari:à$ 

Lafcia, deh lafcia ò caro 

Il pender, che ti move 

A far di vita tua 1’ ultime prove* 

Come parli così, 

Caro mio vecchio Aplico? 

Io vedo ben’ ancora 

L’ opere di pietà fi fan r.el Mondo: 

Vergini collocate, 

Ofpidali d’ Infermi, 

Co 5 limofine molte a poverelli; 

Dunque vio fat 1 errore; 

Nè 
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Nè dell’ uom fi può mai fapere il core. 
'^4ph Compatifeo , fratello. 

Dell’ nomo 1* ignoranza: 

Poich’ egli .penfa folo 
Dall’ apparenza ’1 bene; 

Mà non sà tutto quel , che fi conviene. 
Spedo fratello mio 
Vedrai ne- bei palag'gi 
Sontuofi cortili, 

Mà dentro dopo fono e (porchi , e vili. 

- Io non dico mio caro. 

Che tra P umanitade 

Non vi fia legno pur di caritade: 

Dico ben , che fian pochi 

Trà migliaja di Cattolici, pietofi, 

CIP è cP uopo indovinare in verità. 

Dove in loro fi ftia la Carità; 

Vi fono, è ver, luoghi d’ Infermi molti 
Ridotti di zitelle, 

Ofpidali di poveri , e mendichi: » 

. Mà 5 1 ben di chi P hà fatti 
Fò nella morte folo: 

Chi sà, fe per pietade, ò pur rimorfo 
Della cofcienza fua, che li fia corfo? 
DunqiP è ver la pietade 
In vita non fi trova, • 

Solo, eh’ in molti pochi; 

O di’ abbian beni aflui; 

O che non han perfone a chi lafciare, 

, \ ' C 4 E fon 
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Se pili monete avrai, 

A quel (lato, che Tei tempre farai. 

Mer. Io non hò più monete. 

Che Sfacci mercanzie 

Di fperanze per me troppo fallaci; 

Dunque mi convien fare 

Volger le {palle mie lungi dal mare* 

T y3pl. Giàche così ri (bivi 
^ Di far* altro fenderò. 

Voglio lafciarti avvili 
Non mai fin* hoTa intefi 
D' uomini dominali, 

Che vivon Tempre tedi a propr } mali: 

Acciò, eh’ un giorno poi ti ricordatela 
Ch’ il vecchio Aplico fu, 

C’ hà moftrato ’l tender della virtù* 

L’ uomo non pente, caro, 

Ch’ a fe fteflo , ed a’ figli; 

E fopra ciò battono Tuoi configli; 

Perciò Y uomo mondano 

Fatica si, mà per lo cielo in vano. ^ 

Le dignità, gl’ onori 
Lo fan fuperbo affai; 

Mà fe s’ accoppia giurifdfzione. 

Lo fà cader , fe Riffe pur Sanfone, 

Quando dotto farà: ma fe ignorante,' 

Sarà d* iniquità fpeflo regnante: 

Perciò figliuol mio caro; 

Fuggc chi teme ’l Cielo 

Quel- 
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Quelle a tutto potere; , .■ 

Ma chi di ciò non cura, , 

D’ accettar dignità non hà paura.’ 

Chi domina, ò prefiede. 

Se concetto di fé farà ben (pedo; 

Non potrà, credi certo, 

La giuftizia ’n fue man ftar’ in concert*' 
Chi tien di fervo ’i flato» 

La fedeltà dovuta, , . 

Senz’ altro ^abbandona; 

Perche Tempre egli penfa 
Di fervir’ il padrone in apparenza. 

Lo diflè Paulo ancora. 

Qual fperimentò bene, 

Cfte tra V umanitade 

Non trovò ne pur* uom dì fedeltade* 

Raro chi ancor del Mondo 
Abbandonò le pompe 
Si reftringe fe fleflo, 

Mà vuol di libertà goder fua vita; 

Perciò la mente fua flà Tempre inquieta*; 

La donna, non per altro. 

Che per far prole è fatta; 

Fuggi dunque fratello 

Di lei la TpeflTa prattica, - - 

Che cafcherai dà vero. 

Qua ndo giovine Tei a tal penfiero.’ 
Mercante non fij mai; 

Mentre che quell’ uffizio 

No.n 
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Non và mai- fcompagnato dal fuo vizio* • ^ 
Ch’ è di guadagno affili; • * • 

E dar quello , che togli no’l farai* 

Son quelli avvenimenti, 

Amato fratei mio, lènza riparo 

Della natura umana: » • . 

Far- lo contrario poi, 

Grafia folo è di Dio, 

Ch’ aflìfte fempre mai colla dia mano; 

E far’ altri penfieri è fempre vano. 

Io fon Uom come voi, 

E fui del uà re Pefcatore accorto; 

E méntre in me bolliva ; ? 

Di giovanezza il (àngue 

Sù gli altri Pefcatori 

Ebbi contefè anch 5 io di maggioranza,' 

Che in noi. 1 * Ambizion lèmpte s* avanza J 
Mà quando , polcia al declinar degli anni 

10 conobbi, e m’ avvidi, . 

Per virtù di colui , che il tutto move,' 

Ch 5 , eflèr quaggiù maggiore 
Tormento è fol d’ un avveduto core;' 

A sì fciocco dedo 
Dilli per fempre , Addio. 

Sì che, fratello caro 

11 bene di quaggiù è troppoamaro* ’ 
Mer.lo ti ringrazio, Aplico, 

Degl’ avyifi mi dai la tua pietadc; 

Perche quel lungo, tempo, 

a? 
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Ch’ era d’ uopo paflar per imparare^ , 

Mi fai co’ detti tuoi ben confervare; 

Al roverfcio d’ alcuni, . 

Che fe no’ fperimentano. 

Di feguir gl* altrui avvi fi (è ne pentono^ 
r jipL Pur quella è colpa dell’uomo caduto 
Dall* innocenza prima; 

Poiché fi crede lui, 

Ch’ i Tuoi penfier, migliori 
Sian dell’ altrui parere; 

Però fi fida troppo al fuo (àpere; 

E fpeflfo poi la sbaglia, 

E fortifce ’l difegno, che non vaglia? 

Mà quando 1 ’ nom’ è vecchio 
Il fuo lungo faper butta col fecchio f 
Chi s’ immagina di Papere; 

» O fuperbo, ò matto gl’ è; 

E pur non mento, 

S’ efperimento, 

Che ben dotto alcuno non v 5 
Sentilli fratei mio, credo, a ballanzfa 
Di Aplico li configli; 

Non penli poi sbarcato. 

Che lei da quefio mare, 

Alla foltezza tua di ritornare; 

Che le tu fai cosi, 

Penofi, credi a me, faran tuoi d). 

Mà già fiam pronti a Terra, 

Per sbarcarti , fratello; - • ; - 

Penfa 
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Penfà ciò ^ che vuoi far* , e poi rilòlvi; ' 
Che 1* uom , che non vò errare, 

Sempre tiene la terra, e lafcia *1 mare; 
Poiché quell* è incollante, •* 

E quella tèmpre loda; 

Se non vuoi fàper vivere alla moda* 

Mer, Non penlàrò mai piò, ' 1 

Ti dò parola Aplico, 

Di mercantar la vita in nefliin luogo; • 

E vedrò bensì lòlo 

Menar quella mia vita in altro polo. 

Ne farò , com* alcuni. 

Che dando la parola, - 
Volgon la man, 'come poliedro a fcola." ‘ 
yìpL Ip godo certo amico, 

G’ hai Pentimenti gravi; 

Però poco ti credo: 

Se non Patèlle Dio Tempre alle fpalle, 
Credimi muterai ben torto ’1 calle; 

Perche anco cadde un Pietro 
-Quando il Maertro fuo gli ditte il fallo, 

Che doveva egli far cantando il gallo. 

E pur vantato s’ era 

Di patire piò torto, & etter morto, 

Che tradirlo, negando il fuo bel volto. 
Siche averti fratello, < 

Ch* il timor’ ò interefle • 

Son caule di cadute 
Nell’ uomo troppo fiacco: 

- Onde 

t 
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Onde di fé fidarfi •. ' • 

Sarebbe molto pazza la fperanza,;. , » 

E quel mal, che non vuoi ipeffò s' avanzai 

Mer. Querto ancor non fapevo, x . 

E parmi troppo ftrano, 

Che .non polli fidarmi ji me rteflo, 

Quand’ hò buono voler , che mi ftà prelfc^ 

Qual dunqu’ è la ragione, - . c 

Che fidarmi di me non Ila padrone? 

T jipl. Senti un poco fratello 

. Eo che farò per* dire; - 

Ed apri ben 1’ orecchio,' . *. 

Se delle mie parole 1’ apparecchio 

Teco farà profitto in verità. . t 

Ea noftra volontà torto fi varia. 

Secondo il tempo, e loco, • ... 

Per la noftra natura, indebolita 

Dalla primiera colpa; : 

E di quello fuo male, * 

V affetto della carne è cagion* vera, 

Per edere co’ noi pur troppo fiera. 

E’ Amore , ed il timore, 

Ea fierezza, ò i’ afprezza; 

L’ invidia, ò ambizione. *» 

• # » 

Dimenticar ci fà della ragione. 

Dunque non v’ è fidanza 
In querta mortai vita, , 

Se la mano di Oio non porge aita: 

Perciò color? che han fenno 

Con- 

.. «■ ■ 

* 

f. 
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Configlian roggiamente, 

'Ch’ abbandonar’ il Mondo ■« % 

*Ti preferva dà colpe, 

Se non in tutto , in parte; 

Poiché P occafione 

Il noftro buon voler lo fà- priggione? 

Se dunque tu non puoi 

Fidarti di te fteflo fuori ’l Mondo» 

Penfi di dar ficuro 

Quello feguendo, ed edere si puro? 

Chi col fuoco Icherzando va. 

Di fcottarfì pafla periglio; 

E fe non bruggia, ss ■ 

Non pur induggia, 

Ne à fcaldarli la carne ftà? 

'IMer. Ti ringrazio di cuore 
Sincero Aplico, mio 
Di quanti avvertimenti voi mi dade: 
Ond’ altro à me no’ refta, 

Che. partirmi dal mar ben predo à volo, 
Lalciando teco Dio ti dia conlolo. 
IsTpl.JL tu vanne felice » 

A tua danza gradita; 

E propizia ti fia per 1’ altra vita.’ 

, Fine della Sonata III. 
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• . ) 

Trà Aptico t e Pajfaggieru 

S o n A T A Itr 

- A - • r , 

f 4 » ' ' 1 ( 

C Hi è la giù, miei compagni* ^ 

Ch’ in quello lido aflìfo 
£ù na Barchetta Halli? 

Parmi bene dal ferro, 

D’ efler vecchio cortejfe, fe non erro. 

Accoftiamci sù cari fratelli. 

Che quella fola barca 
Tragittar ci potrà nell’ altro lido ; 

Mentre d’andar più oltre io mi diffido# 
Olà, caro vecchiotto. 

Si può trovare in voi di cortelia 
Vn! oncia fol, ò di galanteria? 

Tu non rifpondi, amico? 

Noi fiamo più compagni; 

Che veleggiar pretendiam lo Mare, 

Se pur voi ci vogliate confidare. 

ApL Vi falvi ’l Ciel fratelli; ' ... 

Troppo animofi liete . » - . . % 

Di valicar quell’ onde: 

Mà fe 1’ alfaggiarete, 

D’ una volta più alfai vj pentirete. 

. ... _ - • -- 
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Da voi dunque pretendo 
In groflo la mercede 
Di quello gran viaggio ; 

Perche è paTer di tutti 
D’ averli carità co’ bifognoff, 

Mà chi fperider potrà chieder non off. 
jPaf. Non dubitare amico , 

Sarete fodisfatto; 

Poiché ’n quello viaggio 
Abbiarrt monete affai. 

Che liberar ci può dà tutti guai : 

Dunque fé lefto liete,' 

Cavateci ben prello quella lète- 

Sette teflon per uno Io ne pretendo^, 
S’imbarcar voi volete 
In queft’g illabil mare : 

E fé vi pare Urano, 

Praticatelo pria convellra mano; 

Mentre ci vuol gran tempo 
Di portarvi a buon pòrto 
Dovendo navigar Co’ gran deflrezza, 
Senz’ eflfere portato per capezza» 

J*af. Mi par loverchio amico 
Il prezzo che chiedete: 

Tre 'ì'eflcjncini folo 
Per uom puoi contentarti 
Ricever’ oggidì ; perche fcarfezza 
Di monete d* argento vi framezza, 

U tempo , che ci vuole egli è già no to, 

D Nà 
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DI pefcare ogn’ altra cofa ; 

Mentre che mi yien detta 
Profeflione di {empiili netta. 

Api. Tu no’l intendi amico; 

Perche -fol® à pelcare 

Pefci di qualità ci vuol talento 

DÌ faper deftreggiare: 

Che le tu quello modo no’l avrai. 

Viver in quello mondo non faprais 
tJfan Tempre quell’arte 
Color, che *1 Mondo appella 
Corteggiani avveduta 

0 Pefcatori accorti. 

Che con un baciamano 
Mollran poi tare il core nelle dita; 

E pur la lor virtù rella fopita. 

3 W*À’ quello fare Aplico, > 

Non ci vuol certo nulla; 

’erche l’abito folo 

alla far divenir maellro lino, 

1 mollrarti per verde lo Torchino. 

Da ciò credo è leguito 

Quell* adaggio mondano. 

Che Te vuoi viver fano. 

Non mai dir deve ’l cor , come la fi lite, 
Mà mollrarlì de’ fol Tempre apparente.- 
Api* Quello , che dici, caro, 

Son vizj affai peggiori 
Del comune Nemico, 

D 4 Che 
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Vivrai , come s’oflferva oggi alla moda* 
QueTavvifo è per quello. 

Che marinaro vuole 
Navigar quello Golfo; 

Perche fcogli vi fon fenza riparo ; 

E fe leflo non è s’affoga in faro» 

Secche lì trovan fpeffò-, 

'Ove le fue fperanze 
Han fundato la meta : 

Ed il negozio certo. 

Che tien dentro la Nave 
iD.fperato divien’ in men d' un’ Ave*' 

Il vento dunque , e Urti, 

Scogli, fecche , bórafche, 

Sono del marinaro 
In quello Golfo in vero 
Naufragio irreparabile , e leverò* 

Dunque, che credi fare * 

| Tu, che pretendi amico. 

In quello mar’ infido 
L’arte di marinaro. 

Così fi curo , e franco d^ìmpàraré? 

-Taf, Tu r^i confondi , ò vecchio , 

Ma non già mi convinci 

Un voler pronto ad àffhgiar’ il vero* 

Perche ftò Tempre fifio al mio penfiero. 

Se altri han poca forte 
Di navigar ficuro ’1 lor camino ; 
lo mi conolco aver più Vfgegno fino. 

Mi 
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Mi fiiccio amici affai. 

Che» vengati meco ad ajutar la Nave, 
Quando di naufragar fufle in periglio ; 

Polche l’amica ver meglio è ÌTun figlio* 

't/ 3 pi. Or ti conofeo , areico , 

Chp poco fenno tieni : 

Mentre che cosi tondo t 

Pentì di fart’ amici ’n quetto mondo « 

Se tu Dpelfi * & caro.. 

Che l’amicizia vera’n quefta vita 
Son le monete affai , 

Non diretti così come la fai • ^ 

Dunque tu non hai ben prattica, 

E pur pretendi ’n vero 
D’accorto marinar far lo meftiero* 

Un che fida la fua fortuna 
Nelle mani d’amico finto* 

Retta pur ben fpeffo avvinto 
Da’ b*mbin nella fua cuna. . 

Chi vuol pretto ufcire da’ guai , 

Meglio amico, noi? trova certo * 

Più del merto , 

Che di fpender monete affai* 
taf. Quando ciò non riefce » 

Saprò pigliare il vento 
Di qileft’ondofo mare^ 

Acciò la Nave mia 
A feconda del vento \/adi femprej 
Perche U cotti § chU fa > - >. 

, i P * £ he 
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Nè 1’ uomo rilòluto 

La difcorre ben ben , [ma fà da mutò m 

Il navigar lo mar con accortezza. 

Quello a voi fol* importa , 

Anzi chi navigar vuol* alla cieca , 

Spellò la fila fortuna- incontra bieca « 
w- Non balla fratello mio 
Lo denaro , che prometti?, ‘ 

Che fe vuoi fecuro porto, 

Megl’ è fpender* affai , che viver marto* 

Mà ditemi di grazia. 

Che pretendete fare 

Valicato , Jch’ avrete quello Itiart? 

Voi andate ficuri; 

Perche poco fapete 
Gli perigli;, che corrono 
In quello Golfo di tempelle carico l 
E perciò non vi port’ alcun* raniarieo* 
taf. Ogn’ un di noi, amico, 

Cerca la fua fortuna : 

Chi và per imparare 
Di faper ben pelcare; 

Chi và per ben fapere 

L’arte di guadagnare, e dell’ avere 5 

Chi vuol efler mercante , 4 e chi fenzale^ 

In fin, vecchio mio caro, 

Cerchiam qualche fermezza in quello faro', 
m O’ poveri compagni , 

JPien di foltezza in vero; - 

, w 
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Pretendere guadagni, ^ 

In un voLibil mare, ■ _ ^ 

£’ tanto quanto dire indovinare» i 

Voi fiete in Terra ferma, 

E cercate iflabiltà ; 

Perciò la mente è inferma. 

Nè $àben quello che fa. 

' Avvertite figliuoli . . f 

Che cercate fenz* altro il vollro mal£j 
Se feguitar volete il naturale • 
fa /. Voi parlate confalo , 

Noftro vefchiotto caro; 

Mà ben pire alia ciera, f - 

Ch’alcondi le parole in colà verni » 

. Diteci almeno chiaro, .i. 

Che male ci foprafta, f”' 

Metter le mani ’n palla 
Di voler’ imparare 

ifàrte di far guadagno in quello mare? 
Perche bi fogna certo 
Procurare d’ avere qualche merto, 
r ,/4pl. Se volete fa pere 
Il male, che voi fate 
A voler veleggiare in quello Golfoi 
Ve’l dirò con brevità . 

S’ attenti voi llarete , in verità , 

In quello mare corre 

Boria di venti Ipelfo impetuoli ; 

Che fe la Barca tu* non Uà ben foda, 

*• * D 2 Vi' 
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Parole pefcar puoi , non però (atti. 
fa/. Mi par, mio caro ApUco 4 
Che la difcprri bene, 

£ pian piano rìifcerno, 

Che peìcando cosi pelco l’Inferno: 
Dunque mutiam penfiero : ” 

Da mercante pretendo 
Negoziar mia vita ; 

Perche cosi mi credo 

Di far guadagno affili co 9 poca fpefà , 

Nè con alcuno avrò akra conula. 

Che dite miei compagni, 

Hò rifoluto bene? \ 

Quella parafi che fia 
J^a miglior ftrada certo; 

Mà non però voftro penfier diverto, 

E tu che dici , Aplico, 

Non ti pare quell’arte, 

"Fuori d’ogni periglio. 

Perchè con mie monete 

Pollo comprar licuro ogni mio avanzo; 

E quel che non mi par Io pur lo fcanzo* 
Andrò cosi con le mie merci ’n fiera, 
E lì negoziando 

Afficuro il ben mio d'ogni malanno. 
t/ipl» L’ indovinalli al certo 
Mio pafiàggier cortefe; 

Però Hate avvertito. 

Che s’il negozio st^li* 

. Bur- 
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Non potrebbefi ben sì governare, » 
Non effendovi alcun , che Tappi oprare, 
typl» Quello non appartiene 
' A te faper» fratello ; ' 

C1T è giudizio di Dio a noi nafcollo. 
Sò ben , che chi hà voluto 
Viver co* Scurezza , * 

Le feienze da lui fpeflo ha bandite» 
Per non aver col fenzo alcuna lite. 
Pietro ancora , fratello. 

Di quello mar fu fdo Pefcatore; 

Ne punt* altro (àpeva, 

Che di pefei pefear , quando voleva^ 

E pur’ amico caro, 

11 luo Maeftro Grillo 
Pefcatore degl’ uomini lo fece : 

. E quanti ne pefcò 
Lo sà ben lui ch’ognora. alfe , e (ùdfc 
Dunque , Tenti che dico. 

Che faper per godere è vanità, 

E chi penfa- faper cosi , nò sà. 

Altro laper non ti configlio , caro, * 
Che quanto baita folo. 

Per faper guadagnarti T Alma tua» 

Ch’ è la legge di Dio, 

E d’ogni altro faper laici* il defio,: 

Chi più sà vien odiato; * 

Chi men sà è vilipefo : 

<2^11* acquili* un crudo fato; 





rèo iCa Trombe Marina* 

- I 

V opre tue pien di contento; 

Che fé cerchi tua gloria, 

Reftarà V Alma tua piena di feorU. * , 
faj» Io già pian pian mi Temo , » .j - 

Qaro mie Vecchio Aplico 
Nel mio penficr convinto ; 

£ lacciato mi vedo, à un laberinto* 

Le tue parole vere 
Mi compungono ’1 core* , . . 

Mà’l fenzo mio ribelle - «• 

Allettando la mente. 

Alla fida ragion punto coniente* 

La verità , che dici 
Convince la ragione; 

Ch’ in quella mortai vite 
Non v’è perfetto bene, 

Mà tutto quel che c* è da là viene* 
La carne fnggerifee, 

Che goda quanto pollò.* 

Perche l’ ultimo fine 
Da me non fi sa punto; 

£ non mi fa badare. 

Che fe la sbaglio vò à precipitare^. 

Il Ciel , che tu mi moftri 
Di quel, che ferve à Dio 
Innamora *1 mio core. 

Dando di fprone fpefla 

A non voler làpere 

Pelle folle apparenze , mà de vere, 
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11 mondo lufinghiero 
'M’incanta la ragione; 

Ne piti mi fa penfare 
Al bene di là sù? 

Mà colla vifta fila mf manda in 8» 
Dunque , mio caro Aphco, 

Una Poi coPa chiedo, 

Voler lol’ imparare. 

Per Papere bensì no governar»; 

Via dunque miei Compagni, 

Quefto folo ci retta; 

Perche far altra via 
Parmi vera pazzia; 

Mentr* almeno così (©disfaremo 
'A noi ttefii , ed il Mondo burlaremo. 
Un eh’ è xolmo di Pcienza 
Gode ’n fe di Caper molto; 

Ed ogn* altro ttima ttoìto. 

Che sa folo in apparenza* 

U Paper , Pe non è ^n fondo, ' 

E' Caper folo di nome; 

E’ chi pur non sà ’1 come, 

E’ è n' Alocco tondo tondo* *; 
<lìietto far non è difficile; 

Nè tampoco fcrupulufd; 

Ansi parmi 
Cosi, farmi 

^Trà tutt* uomini fijjmofb* 

*&/>/• Tu ri fol vi , e tempre «vai 
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Burlato Tetterai colli fonagli* 

Sai che vuol dir , fratello. 

Mercantar le tue merci ’n quello mare? 
Quanto fporli. per certo 1 ' ‘ . 

Al periglio disperdere per tutto 
Collo tuo capitale ancora f l frutto ; 

Perche co’ lue* dolcézze , e co’ fuoi modi 
Non farai franco in ver dalle fue frodi. 

Comprare , ò vender poi 
Merci , ò negozj ’n quella fiera, ò CaroJ 
Credo che tu no’l lappi, . ; ^ 
Ch’accaderà, fratello; 

Giàche tra fiera , e fiera, ' 

Un punto fol fi , che non Ha qual’ er* j ; 

Come un lolo concetto 

Del virtuofo fi perder* il merto : 

Or fe la fiera tu fiera la chiami; 

S’in fiera vuoi comprar, ferito retti* 

E faran tuoi penfieri fempre melli. 

Pochi giorni , fratello. 

Da qui pafsò mercante. 

Che piangendo dicea,che fù fpogliate» 

Da’ certi mercadanti di parole , 

Che vendean cerimonie fempre fole; 

E perche poc’ accorto fi mottrava. 

Lo configliai pur bene, 

,D’ effer quello medierò 
Troppo male per lui , e troppo fiero * 
Sentì le mie parole 
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E non volle mai più quell* arte fart “• 
Di riichiar la Tua vita sù del mare* 
Così dico à te ancora; 

Ealcia l’arte di mercante. 

Che ti dona pene tante; ' . 

Che fé ta la lafci andare 
| Sicuro vi verai sù quello mare# 
taf Tu mi confondi Aplico, 

L Qual modo terrò io 
, D’ illradar la mia fortuna? . ; 

Se ftarà lei lempre in cuna^ 

Rellarò bambino anch’io. 

Nel mondo però, caro, 

! Di vivere bifogna; 

E fe vien altra rogna. 

Colle monete in mano • 

Poflò guarire ogni prorito inlànoi 
4pl. Senti caro ’1 mio conlìglio ; 

Se tu vuoi ben caminare 
Dona ’1 bando , e pur l’efiglia- 
A quel tuo sì mercantare. 

Vivi pur co’ tue fatiche . 

Nè penfar’ all’altrui fpefe 
Di menar vita corte fe ; 

Che fe poi mancai! l’entrade. 

Mancherà teco infiem 7 a ciritadei’ 

Lafcia *1 fumo , cedi al vmto 
Di fortune , e glorie v ne, 

Se veder tu vuoi ben U re 



Sonata IV 

Di trovar godimento ’n quella vita 
Ogni Ipeme per te 1’ è già finita; 
Poiché, fè tu del corpo 
Cerchi 1* onor’,ò gloria; 

Il vento fol guadagni, 

E quand’apri la mano altro non retta, 
Ch’ a far del corpo tuo l’ultima fetta. 
Dunque, fe ciò pretendi, 

Ogn’ arte è per te buona; 

Se pur giocherà teco la fortuna» 

Mà le del Ciel tu vuoi 
Al fin goder contenti; 

Perigliofo per te tutto farà, 

Arti , Sapere , Onori , è V ani tà. 
Senti figlio che fi sà; 

N on cercare , ó pur trovare 
Penfi ’l bene di quà giù; 

Perche ciò non porta sù; 

S* ogni pelò a calar va. 

Chi pretende al Ciel volare,! 

Più leggi er di piume fia; 
Altrimente è ben pazzia 
Collo pefo ’n sù andare. 

Paf. Già, mio gradito Aplico, 

Retto convinto in tutto 
Dal tuo faggio parlare; 

Nè più oltre ’l penfier penfo pattare: 
Dunque , compagni fidi, 

E 



66 ha Tromba Marina 
Navigar quello Golfo 
Per noi tropp’ è fatale; 

Siche ritrar conviene il naturale.' 

Il procurare al corpo 
Ricchezze, Onori, e Gradi, 

E’ confumar’ il tempo 
Dal Giel* à noi predato. 

Non per porto a perigli di peccato; 

Già che non può fortire 
Di non reftar noi tutti 
Dalle colpe macchiati. 

Per comparir qua giù sì ben fregiati: 
Dunque torniam’ in dietro, 

Perche fi dice almeno, 
v Che fìi faggio parere 
Mutar’ àmeza via meglio’l penfiere. 

Dalla pelle bifogna fuggire. 

Fidi miei Compagni graditi, 

Che fe co’ quella noi ftiam’ uniti. 

Ci conviene per forza morire. 

Chi portare pretende la palma 
Dell’ Incanti di quella vita. 

De’ fcollarfi, . 

No* rifehiarfi 

A rellare macchiata l’ Alma. 

Siche Amici fratelli 

Fuggiamo infiem di quefto mar gl’A velli. 
'/ifh Quell’ è fodo parere; 


Sodata ir- $7 

Nè di ciò differente 
Oprar conviene , Amici; 

Mentre che fpefle volte 
Dell’ uom pazzo è ’l coftume. 

Di mutar Tuo pender contr’il buon i umc *. 
taf. A plico, a Dio ti lafcio; 

Col corpo s);mà Tempre mai nel core 

Scolpito refterà ... . * 

Suo nome caro , e pìen di carit • 

Le tue faggi e parole, 

E fagaci configli 

Sono per noi già ftate, # 

Non frefco vento nò, fiamme ìnroca 
Il Mondo traditore 
Mi moftrava contenti, 

Onori, e Dignitadi: 

Nè punto mi lafciava. 

Con fue finte promeffe 
Vn luogo alla ragion, già lottomene* 

Tu con fagaci detti, 

La ragione bandita 
•Da’ fenfi miei ribelli ‘ 

Richiamarti ben tofto, 

Per farla duce mio , a tuo lol colto. 
Dunque ti devo molto, 

Se quel mal, che feguivo tu m’hai tolto*, 
Api. Cosi mi convien fare 
Paffaggieri fratelli; 

E a Per- 
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Perche di me fh cura Tempre mai 
L’ ignoranti falvar da* loro lai. 

Chi difeiogliere vuole 1* incanto 
Ad un cor’ allettato dà fenfi , 
Sempre penfi 

Di inoltrarli T Inferno dà canto. 


fine della Sonata IV. 
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Aplico sbarcato preflola Pifci- 
na di Betfaida 

DIALOGHI 

Tra Aplico » ed Infermi, 

Rìfirmrto , Gradato , D.Tretendo t 
Infermieri* 

Rlfor. /Hi Hi farà mai , Compagni , 

V^' Che di buon palio viene 
Ver noi vecchio canuto, 

Che sbarcato vediamo 
D à quel fdrùfcito legno? 

Sarà forfè per noi qualche buon fegno.- 
OlfeiVa tu , Gradato , 

C’ hai di me miglior occhio 
Avuto fempre mai, 

S’ è perfona valente 

Scioglier quelli mefchin da mal potente^ 

Giàche mia debolezza , 

M* hà ’nfìacchita la villa; 

E difperato fcorgo la conquida. 

Grad. Non ti fidar di me , 

Fratello Riformato; 

E £ Per- 
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Perche s’ in gioventù 
Hò villo Tempre bene; 

Oggi,che ftanco fon, non fimantiene 
Ma vedo, che s’ accoda 
Vecchio di bell’ afpetto: 

Chi sà , fufife quel tanto 
Qui celebrato Aplico, 

Chè per aver folcati 
Molti mari , e veduto 
Regioni diverfe , e praticati 
Sagaciffimi ingegni, 

Ha col favor del Cielo 
Tal perizia acquiftata , e virtù tanta 
InJ conofcer non lòl, ma in difcacciare 
Con rimedii opportuni ,ed efficaci 
Ogni più crudo, e difperato morbo j 
Che, ad onta de la forte, 

Si può dir, che può Tuoni ritorre a Morte. 
Chiama, fe pur t’ aggrada, 

D. Pretendo di (lecco, 

Che tiene acuta villa, 

Dà poter’ informar’ ogni fummifta. 

Che forfè lui medemo 
La noftra curiofa fpettativa 
Sodisfar ci potrà , fenz’ altra Piva. 

Rif. Hai ragion tu fratello 
A lamentarti ancora 
D’ aver perfo la villa, 1 
Mà fol per efler fianco, Io feon tettato 

Però 
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Però fei pur Gradato, Io Riformato . 

Mà già fe n* entra a noi. 

Quietarci ci conviene; 

Mentre cosi adaggio 
A quattr’occhi vcdremo’l perfonaggio. 
\Apl> Vi falvi Dio , fratelli ; 

Che nelfun’ altro in vero 
Curar ben vi potrà voflri malori, 

Che benché interni fian,paion di fuo rl * 
Grad. Chi fiete, caro Veglio, 

Che si cortefe vieni 
A vifitar' infermi? 

Se medico tu filili. 

Non cosi volentieri 
Sarefte a noi venuto, 

Senz’ efifer pria chiamato. 

Stimando lui far sì un gran peccato ; 

Dunque chi fei ? ci dica 
Di grazia , car’ Amico; 

Già che di quei mefchin loro malori 
Fan vederli d’un fol tutti colori. 

Apl.lo fon quel noto Aplico, 

Che per quelli contorni 
A piò perfone inferme. 

Con fucceffo gradito. 

Ho il prillino rigor rellituito. 

Poco tempo, fratello. 

Nel mar di Tiberiade 
Con quella mia barchetta 

£ 4 e* 
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Hò tragittato a porta 
Molte perfone perfe, 

Ch’in quel mar procellofo eran fommerfe^ 
Or venni qui da voi. 

Per veder, fe perfona 

Forfè di me tenefle alcun hifogno; 

Per efler cura mia 
Di fanar’a ciafcun fila malatia: 

Dunque Medico fono* 

E la Carità fola 

Fù Iprone a qui venir non interefle , 

O pur mondano fumo. 

Ch’il ben’oprare offufca in ciafcheduno* 
Grad. O benedetto’l Ciel , ch’ai fine,AplicOy 
Vi riveggio qui pronto. 

Per dare fempre mai 
Soccorfo,ò pnr coninolo a tanti guai. 

/ Guarda , deh guarda , Aplico, 

Quanti nell* olpedale 
Di quella gran Pifcina 
Infermi fono, e difperati affatto, 

Ch’è d’uopo di lor male farne (tratto. 
\/}pL Dimmi , fe pur vi piace 
D’ ogn’ un lùa malatia, 

E dimmi ’l vero; 

Perche l’Infermo, che defia guarire 
La verità non tace, 

Altrimente al fuo mal follia la face. 

Grad» Di grada ti compiaccia 

- A eia- 
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A ciafchedun di quelli^ 

Che diftefi nel letto 
Vedi sì difperati • 

Dimandar di lor male: * 

Se pur qual eran pria , oggi fun ta 
Api. Chi Tei tu figliuol mi, 

Che ftefo sii le piume. 

Pare > che fonnacchiofi 

Nel tuo pender’, il capo erger non olì? 

Parla pur volentie ri; 

Che teco, il vecchio Aplico, 

Per {occorrerti pronto è qui venuto. 
Se caro ti faràiTu fei pur muto? 


Ohimè quell’ è melenfo; 

Stordito, e poc’accprto;: 

Poiché (ente parlare, 

E rifponder non vuol, per non oprare- 
btfer. Chi mi {occorre ohimè, 

In quella febre ardente. 

Di defiar , d* ambire 
Acque per refrigerio , ed eli lire *• 

Api. Dimmi, caro figliuolo, ‘ 

J1 mal, che ti tormenta; 

Se continua è la febre, 

O pur’ intermittente: 

E fe dolor di capo, 

O pur vertigginofb 
Umor vi fi conferò* ' 

Per potervi applicar la mia contrerba. ^ 

l'/d 
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Jfjf.W mal, che tengo; Aplico; 

In tetta fol dimora 
Di vertiggini fpefle; 

Mà la febre sì ben’bà l’intermefTe. 

La notte non ripofo; 

Poiché gravi penfieri 
M’interrompono il Tonno, 

E le dormo tal’ or, fogno di mondo ■ 
r Slpl E fanabil’ lo morbo, 

Se tu vorrai fanare: 

Perche, fendo la febre 
Di flato intermittente; 

Se tu laici ’1 penfier, ne Tei efente. 

Mà perche ’1 capo è quello. 

Che prefaggifce certo 

D’effer pur delirante nel tuo merto ; 

Perciò leviamo , caro. 

La caufa , eh’ è mandante 
Del tuo curabil morbo; 

Se tu vorrai guarire; 

Altrimente t’ è forza di morire. 

JnfAo non mi fido punto, 

O mio cortefe Aplico, 

Cacciar dalla mia capo 
Lo penfier, che mi tien flretto legato 
Sò ben, eh’ altri fon flati 
Di me piò gravi ancora; 

E in loro in un momento, 

Io non sò come, io vidi il mal già fpento. 

Api- 
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! /4pL O fratello Hordito: 

Quelli, che tu mi narri, 

D’ efler cosi fanati, 

In male piò peggior fon’ inciampati. 
Lo domaco di loro 
Si ritrovò ben forte 
Di refider’ allora 
Al mal, che 1* intervenne: 

Mà sò ben’ io però, 

Che pronodico corre à quello male, 
Qual di natura fua è fenfuale. 

Se tu dà quello fcappi. 

Nè ben guarifci ’1 capo, 

Tri egu’ averai sì folo; 

Mà nè pace terrai , nè piò confuolo. 

Le febri fon terzane , 

Che nel fettimo giorno 
Ogn’ una fuol finire: 

IVlà perche loro caufa 
Perfide fempre mai; 

Molto piò dureranno gli tuoi guai. 

Se poi queda tua febre 
Farai cotidiana; 

Credimi, caro figlio. 

No’ fcamperai morire di periglio. 
Hai tu domaco forte 
Dà prender medicina; 

E Sbarazzarti ’1 fangue colla china? 
Ittf, Certo che si, buon vecchio, 


io mi conofco forte 
Di refiftere ancora 
Al rebarbaro fino: 

Nè pur la fcamonea" 

Mi conturba la mente; 

Perche la prenderò , come fi fèn te. 
jdpL Nò nò, fratello mio. 

Nò la difcorri bene: 

Io sò, eh’ all’ ammalato 
L’ animo fol li refta 
Di mandare al fuo ftorftaco ogni cofa 
Sen2a fpine (limando la fua Rofa. 

Hò ben’ io pratticat» 

Stomachi duri affai. 

Dà tranguggiar farmachi molt’amari, 

E pure al primo forfo 
Di medicina lieve 
S’è conturbato il capo; 

E tutt’if corpo infieme 
I nfiacchiti reftorno ; 

Ch’ai ben’oprare più no ritornorno 
Dunque , caro fratello , 

Non ti lafciar affafeinar dal fenfo . 

Se guftar non vorrai dolor immenfo*. 

Jrtf. Che mi configli dunque 
A far , mio caro A plico ? . : - . 

Dammi pur quel, che vuoi. 

Che prenderò di voglia, 

Ancorché feder dovelfi fil ila foglia^ 

' Api 


Digitized by Google 


u. 


77 

\/lpl . Prendi la carta, e penna, 

£ ferivi qui , Gradato, 

La ricetta di quello fuo malato, 
Crad. Ecco pronta la carta; 

Dica pur , che ti piace , 

E don’ ancor’ a me qualche rimedio; 
Per avanzar , fe pollò , 

A la mia carne un grado più fenz’ oliò, 
ylpl. Per te non v’è più tempo ? 

Perche te l’hai giocato; 

E tu folo lo fai 

Dov’andranno a parare li tuoi guai. 

Piglia d* aflìntio netto 
Una fol dramma, ò caro, 

E metti un pò di fiele 
Stemprat’infiem;ne mefcolarvi miele 
Ogni giorno ciò piglia 
Con acqua di dolor dentro conchiglia, 

E per poi confervar la tua falute; 

Un criftier per mattina 
Procura avere amico; 

Ed pfTerva ben bene, 

Che nette remeranno le tue vene. 

Dopo che fcaricato 

Il corpo avrai dal ma);guarda che fei, 

E guarda ben lo fterco. 

Che puzzolente tieni per tuo merco. 

Applica poi nel capo 
Empiaftro diacolonna sì ben lodo, 

Che 
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Che non fi (lacchi punto, 

Se non vuoi dal dolor tornar più fmunto. 
Se ciò ti fidi fare , 

In breve tempo, fu la mia parola , 
Ritorneran le parti tue ben fané; 

Nè rigor ti daran le tue terzane. 

I nf. O mio fagace Aplico , 

Vero Medico, e certo, 

Ciò far non mi par Arano; 

Nè tampoco di fpefa è troppo vano. 

Io ti ringrazio dunque, e priego Dio 
Ti mandi di fallite un largo Rio. 

~/lpL Ma pur chi è coftui , 

Dite pur Riformato, 

Che cosi fmunto giace 
In quell’ affumicato letticciuolo? 

O che brutta figura ; 

Nella fifonomia 

Di Seneca la datua par , che da. 

Rif. Egl’ è n’ infermo grave , 

Mio riverito Aplico ; 

Perche noiì vuol morire; 

Nè pur della fua vita tien defire, 

Lui potrebbe dar bene, 

E di dar mal non cura. 

Perche la febre fua è di timore, 

Che fe fpende di più penfa.che more. 
^/.Sentiamo pur da lui 
Quel mal, che lo tormenta; 

Men- 
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Mentre il fol patiente 

Lo che tiene nel cor conferva’n mente. 

Che ti travaglia, figlio? 

Difcopriti ad Aplico , e digli il Vero; 
Perche fono informato, *' 

Che quado il mal deil’uomo è vólotario, 
Ricufa pur di dirlo al ConfefTario. 
U/.NoHSÒche dir’, Aplico, 

Mentr’io non hò dolori ' * • 

Di ftomaco , ò di tefta; 

Solo la febre tengo, * *' 

Che ripofar non mi fà mai la notte ; 
Perche parmi a fentire tempre botre ; 

E fe pure nel giorno 
Piglio per ripolare; r \ . 

Un penfiero talor mi fa (vegliare . 
Sicché non sò che lare*’ 

Io tengo, nel forzier la Tanità, • . , 
E pur di quel l’aver poco mi sà • 

La fame m’aflafllna; 

E vorrei , fe potetti, 

. Divorarmi un Cinghiale ; 

Ma’l timor dilpenfier dice far male* 
La fete sì , che tengo , 

Smorzar non po fio ’n vero , - . 

Se qual or mi divora; ' “ , 

Ch’è forza, Aplico mio, che me ne mora 
Api * Ma pure , perche tieni 
Quello sì fporco letto? 

Mentre che mangi poco. 


Alme» » 
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Almen lìano polite 
Del tuo letto le piume: 

O nò baftan per te Tacque d’un nume. • /; 
I#/iNon bitte, ò caro A plico, • , 

A quello 5 I hiio penlìero: . • . / 

Uno fol mi tormenta, 

E pentii Tempre il core l 
Di confervarmi l’or, quando fi more. 
\AplAX& dopo die fei morto 
H tuo penlier non giova: 

/Oggi , che puoi mangiare, , • 

.✓ / ’ E confervard netto, * . < 

Di quel p enfivi far muta concetto. 
Lafci però,' che tocchi 
• , De tue vifeere ’nfette: 1 .« . 

Acciò del male ^uo 
■Informar mi potefiì,. 

Per dar pronto' rimedio a loro ftefiì. 

O povero compagno,- 
Non burla l *l morbo afe;. , 

Che pian pian ti ridiice ’ 

A portarti al lepolcro' lenza luce . * 

.L’è q ucfla (dropifia sfacciata, ò caro ; 

■ Pevciò la tua gran fete 
Ripofàr non/ ti lafcia; 

Perche ti 'pfcTàgifce , » , r 

Trreparabil morte, % 

Sai non Or defiar non Hai, ben forte. 

• Quello male caggiona •> s ’ ;• 

, - , ■■ Sin- - 1 
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Sintomatica febre; 

Dunque fé non ripari 
La caufa , eh’ è mandante, 

11 tuo morbo farà Tempre collante. 

Perciò non ti travaglia 
Alcun dolor di capo; 

Perche la mente infana 
Di fentir non penpette, 

»Sendo le parti tue già tutte ’nfette. 

Vuoi tu rimediare 
Alla tua pazza piorte?’ 

Spender 5 è d 5 uopo , figlio. 

Per cavar l’appetito, 

Che divenir t’hà fatto cosi trito. 
l»f. Nò nò , mio caro veglio , 

Io non mi Tento male; 

Anzi (landò sì Tecco, 

^Non ardifee neflun chiamarmi lecco. 

S 5 io man gì affi ben bene, 

E Tpendefli Toverchio, 

Quella mia ’nfermità 
Non fidamente *1 corpo, 

Mà la mia mente ancora 
Tormentar mi farebbe in tutte 1’ ore. 
j4pl. Mà tu non mi dicelli 
Poc 5 anzi, caro mio, 

Che’l mal confili er può pur nel defio? 

Dunque lafcia ’1 penfiero, 

Che ti fà (lare un (lecco, 

F E la 
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E la pancia sì gonfia: 

Giàche terreo è 1’ umore 
Condenzato dall’ acqua; 

Così pian piano il morbo tuo fi flracqua. 7 
Altrimente , fratello, 

11 cafo è dilperato; 

Ne pollo metter mano 
A guarirti d’un morbo troppo infano. 
lnf. A’ -te non manca, Aplico 
Col tuo fopran fapere 
Di ben rimediare 

Senz’impedire al mio defio l’oprar e 
Trova pur’ altro modo 
Di poter’ io ftar bene, 

Col fpender poco ,e buono; 

Nè cacciarmi dà mente * • »• . 

Lo defio, ch’or mi piace, or mi tormenta* 
Kò la tua filma intelò. 

Che lei pur troppo cfperto, 

E fili va r mi potrai dà tutti guai. 

,Io di ftar ben defio 

Nel corpo, e pur nell’ Alma; 

E fe mangiarò poco, 

E veftirommi fcarfio; 

E fimo reiterò nel mio defio; 

Ed ancora così iervirò Dio. 

'yjpl. Quell’ è maggior pazzia 
Del morbo tuo , fratello, 

Che fiperi ben per 1’ Alma; 

: j. ■ ' e tfcJ 
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E tieni a danno Tuo Gretta la palma . 

A configliartì quello 

Dotto non fon, come ti credi, amico , 

Anzi per ignorante 

Me ne dichiaro , figlio; 

E ti dimoGro lolo ’l tuo periglio. 

Se tu vorrai guarire. 

La fola medicina 
Pollo dar’ à tal male; 

Perche pronoGicare 
Pur differente, lo Gii mio n’ è Gato y 
Di quelche fià bifogno all’ ammalato . 
Ri/. Già che queGo è si duro 
A non voler fentire; 

Volgi ver me lo fguardo, 

Medico mio pietofo, 

E dà qualche rimedio aRiformao. 

Io un tempo peccai 
D’un mal pur d’accidente; 

Che mi teneva oppreflo,] 

Per aver dell’Onor, quali ben fpeflb. 

Mi durò queGa febre 
Per piò continui meli; 

Mà nel fin mi lafciò, 

E quel ch’andai cercando mi curò: 
Poiché fui ben guarito, 

Vn novello accidente 
Mi forprefe la mente; • 

Ch$ fui neceflìtato 

. F z D’ef- 
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D’effer nell’onor mio già Riformato: 

Quella febre pur lenta 
Mi fa (far fconfolato; 

E vorrei ben tornarmi 
Nello {lato primier per follevarmi 
Io sò , che fei valente 
Medico in ogni colà: 

Di fpefa non mi curo: 

Purché del primo (lato fia ficuro. 

>*£/. Quella tua febre. Amico, 

Peggior’ è della prima; 

E pur fai poca iti ma; 

Poiché s’ all’ ora folo 
Era ’n principio il male, 

Or’ è paflfato ben nel naturale. 

Due caufe fono dunque, 

Che ti tormentan bene; 

Una la tieni adelfo. 

Che mantieni’l pender, d’elTer’ammeflò 
Al tuo primiero (lato: 

L’ altra V aver già perfo 
Lo che tenevi ’n mano; 

Che conofcer ti fà non efler fano. 

Una fol medicina 
A voi bi fogna dunque, 
per levar quella febre; 

Vn poco fucco d’ Erba, 

Che PaflTavla fi chiama; 

.Quella vi fà paflf a re 

' : . r Tut: 
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'Tutt'il mal, che vorrebbe ritornare; 

E quelche c’ è prefente. 

Acciò fé ne fvanifca, 

Applicate un tantin di malvavifca * 

Rif. Io ti ringrazio Aplico, 

Della tua caritade; 

Nè mai mi fcorderò de' tuoi favori : 

Se mi riefce à taglio il tuo configgo , 
Obligato làrotti piò d’un figlio. 

Api* Mà pur torniamo caro 
A medicar l 4 Infermo; 

Che forfè farà ftracco 
Della fua frenefia; 

In altro calo lo manderò via. 

Che dici tu , fratello? 

Vuoi e(Ter medicato del tuo male; 

O pur te 4 n vuoi reftare 
Nel folle tuo penfiero, 
D’accumular’umor per te si fiero? 
btf* Vorrei fanare , Aplico, 

Mà per or non lafciare . 

Il mio gran refrigerio, 

Ch 4 è non far’al fonder nè men cauterio* 
Pur fà come ti piace: 

Dammi la medicina, 

•Che mefcolata fia 

Con foglie d’or , per rallegr ar e almeno 
11 cor, che dal dolor non ve nghi meno , 
ApL Scrivi tu % Riformato, 

F 3 
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La ricetta del morbo 
Di quello 'nfermo infano. 

Che tutto lo fuo mal tiene alla mano. 

Piglia mattina, e fera 
Sai di montagna rollo, 

Quanto baila per volta; 

Con acqua su del fuoco: 

Sinché non fi Tepori - 
Stia per più tempo, caro, 

Che dolce fi farà, e pur’è amaro. 

Se di ciò prendi Tempre, 

Toilo t’ accorgerai, 

Che t* accende più fete; 

Ma fe no’l pre ndi ogn’or,fano farete. 

Non è quello, che Terra, 

E fe ciò credi, figli o,il cpr non erra. 

Dopo per ogni volta, " 

Che vuoi per la tua menza 
Spendere per mangiarejalP ora piglia 
N* oncia di graffo umano, 

E tre di capo morto 
Dell’ Arfenico fino. 

Che fia polverizato, 

E mefei 'nfiem,che vederai tuo flato. 

Fanne di ciò n’ Empiaflro, 

Ed applica sùl capo. 

Che ben fodo fi flia; 

Che quel dolor, che Halli addormentata. 
Con applicarvi.ciò refta fyegliato. 

Jttf. 
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fvf. Farò quanto mi dite, 

Aplico , ed obligato 
Retto all 5 affetto voftro; 

E terrò’l nome tuo fcritto ad inchiofiro# 
Api. Mà dimmi , Riformato, 

Qui fon molti malati. 

Ed affittenti pochi: 

Se già non vedo ad altri, 

Che voi folo, e Gradatto, 

Vi bi fogna pur’altro à quello fatto. 

Rìf. V’è ancor n’altro compagno, 

Che qui non s’ è veduto, 

Giovine molto fperto , 

C he fi contenta ogn’un d’aver Ilio merto 
Se cosi comandate 
Io lo chiamerò pure; 

Perche ftà icmpr’ intento, 

Com’aiutar potrebbe un morbo Tecco • 
D. Pretendo s’appella egli diftecco. 

Api. Vorrei ben eh’ affifteffe 
Meco co’ quell’ Infermi; 

Ch* ancor così s’ impara - 

Di faper medicare 

Se fletto, ed altri;che può bifognare. 

Rìf. D.Pretendo , Pretendo; 

Egli non fente ’n vero; 

Ch* è proprio a tale razza. ' 

Solo fentir col tocco d’una mazza 
Lui Tempre Uà fiordi to; 

F 4 
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Nè bada mai ad altri, ch’à fe Iblo , 

Poiché Tuoi gran penfieri 
L’ alienan la mente. 

Che ne meno’l Tuo ben punto lo fente. 

Ma già fen’ viene , o Aplico, 

Mi dia poca licenza. 

Quanto preparar podi la fua mensa. 

/Ipl, Come Tei così caro 
Farti veder, Pretendo; 

E flato qui Gradato, 

E Riformato mio; 

E pur te fol veder’ebbi delio. 

Non Tenti che dic’Io? 

Parmi, che Aia ben forte 
ÀI fuo penfier' intento; 

E d’efler ftolto’n ver’ lo pur non meuto . 

Sogliono quelli tali 
Non fentir* alla prima, 

Senz’un ftrifeio ben forte duna lima : 

O perche fon colerici; 

O per T ambizione, 

Sonnel loro penfier Gàttimai mone. 
D.Pret. Vi guardi ’1 Ciel’ Aplico, 

Solfatemi , fe prima 
Non venni per fervirti; 

Stando la mente mia fra mezo a Si^i 
Voi fapete pur bene. 

Che chi delia P avere 

Hà lèmpr* il capo in volta, • - 

Che 
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Che par 5 affafcinato; 

Come fon Io, chancor fon’arattiaJato • 
Api. Andiamo prima , ò caro, 

A fpedire 1* infermi; 

E fe tempo vi farà. 

La parlar em trà noi come la và* 

Vedo sù di quel letto 
Vn giovine robufto: 

E pur quell’ammalaco,ò faccio errore ì 
Dimmi tu, D. Pretendo, il fuo malore. 

Egli nel volto in vero 
Moftra di proiettiva 
Vn perfonaggio grave; 

Mà non sò fe fallifco, 

Se com’uccello ftà ncappato al vHco . 
D.Pret. E pur malato grave 
O grande Aplico mio;e vedi bene; 

Che non è come pare, 

Perche conferva in cor quelche s k Fare . 
Api < Dimandiamo à lui per più certezza : 
Che cofa tieni , ò caro. 

Di mal , che ti tormenta ? 

Giàche dalla tua faccia 

Scoprir n5 poflo’l morbo, che t’hnpaccia. 

Egli sbuffa , fi fcuote, 

E tiene gl’ occhi ’n alto; 

Vorrà fare cred’Io qualche gran falto , 
faf. Che cola tengo , amico, 

Io no* lo sò di certo; 

Dicon 


Api. Và ti fida , fratello, 

A conofcer lo morbo 
Dell’Infermo alla faccia: 

Io per me vecchio fono, 

E pur reftai ’ngannato. 

Che ftimavo ben fano’l mio malato 
Dunque, cortefe amico, 

Lafci , che tocchi un poco 
Del tuo ventre lo flato; 

Per veder, fe dev’effer medicato. 

Ohimè , ben duro, e gonfio, 
Tieni fratello il ventre: 

Quefl’ è na Timpanite 
Flatofà; e lo dimoftra 
Quel sbuffar,che ben fpeffo 
Fate col capo’n alto, e poi rimeflb; 
Dunque 1* è perigliofo 
Non poco il tuo malore; 

Benché 5 1 foverchio vento 
Ti fa veder dell’efler tuo contento, 

Dolor dunque di Teda 
Non ti caggiona , è vero; 

Mà non potrai negare. 

Di non fentir fconvolta 
La mente tua ventofa, 

Che fa fognarti faper’ogni co fa. 

Jnf C’hai dato in ver’à taglio 
Mio veglio affai perito : 

Io ancor col miofapere 


9 * 

Non hò badato à tanto. 

D’aver dal troppo vento ’l capo infranto, 
Sichè m’ accorgo adeflo, 

CK’ un fol non può fapere 
Quanto all’ uomo bilbgna; 

Or confideri quello, 

E poi giudichi ben,fe Tape '1 redo. 

\ApL O bene, ben per certo, 

Ch* adeflo la difcorri 
Senza dolor di tefta: 

Quell’ è la verità, 

E penlar differente è vanità. 

Io vorrei medicarli 
Solo la pancia or* ora, 

Senz’altra medicina pur dà darli: 
Quando ftaflì così com' ora parli. 

Mà per maggior certezza 
Bifogna ricettare’l tuo gran male; 

Per non tornar fra poco ad elfer tale. 
Perche quelli tuoi flati 
Tengon qualch’ intervallo; 

Mà dubito poi ben non faccin fallo. 

7#/^ Difcorri aliai pur bene; 

Eli Io hò praticato, 

Anch’in quel, che profefla civiltade; 

Che promette affai far nelle facende; 

Mà poi far , che promette non attende. 
Dunque non è gran fatto, 

Ch ’il male, che teng’Io, 

' * Ch’ò 
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ChJ è privo di raggione, 

Moftra di triegua un poco; 

E poi torna di nuovo accender foco. 

/4pl. Diamo si\ dunque al tronco: 

Se vuoi tu ben guarito. 

Con poca fpefa faccio 
La Ricetta del mal,fenz’altro impaccio» 
Scrivi tu D. Pretendo 
Lo che fi deve fare. 

Per guarir quefto ’nfermo dal fuo male. 

Piglia d'unguento Altea 
Quanto par, che bi fogni, e metti al fuoco ; 
Col qual ftroppiccia’l ventre. 

Sinché mollificato fi ritorni: *, 

Che quand'il ventre è ben'umHiato, 
Conofcerai P umore, ch’ha peccato. 

Piglia poi la mattina^ pur la fera 
Spirto di vino puro. 

Per difcuter'i flati a te nocivi; 

Perche guel folo Spirto 

\\ vento in te racchiufo 

Farà sfumar dal cor,dal mal'ottulò. 

Se quefto non arriva 
Guarirti dà tuoi flati;airora piglia 
Di Tartaro lo Spirto, 

E per il capo lìrica,, 

Che ftordir ti farà pifi d’una Pica; 

Mà poi penetra bene, 

Ch’aggiacciar ti farà quafi le vene. 
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Irf. A quello far poco mi cotta, Aplico,' 

S’ arrivar’ Io potrò 

D’umiliar lo ventre coll’ unguento : 

Non più Altea chiamerai!! , 

Ma fuo nome farà d’unguento baffi • 
Dunque grazie Io ti rendo, 

E ferberò alla mente 
Il nome tuo,ch'à tutti è ben patente- 
yipl. E à te, mio D.Pretendo, 

In che hò dà fervirti? 

* S’ancor tu vuoi fanare, 

Non pretender, mio caro, d c avanz are. 

Io ti fò la Ricetta 
Come và fatta netta; 

Mà tu non mefcolare 
Di colè vane la tua medicina, 

Che feciò vuole far no’l’ indovina. 
jy.Pret . Io farò pronto,amico. 

Di far quanto comandi. 

Di pur quelche ti piace. 

Che Io di buona voglia mi rimetto, 
Confcrvando’l tuo dir dentro del petto. 
'yipL Dammi lo braccio , caro, 
PeroflTervar del polfo 
L’ equalità degl’ Itti 
Già conofco ’1 tuo male* 

E quella febre ch’ai t’è naturale; 

Que lla ti fà ben Ilare / 

Sempre la tetta inquieta; 

Efe 
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E fe bene dolor' ella non porti,* 
Prefagifce però tuoi giorni corti. 

DiPret. E vero quanto dite. 

Poiché Tempre penfare. 

Come pcflò avanzar gradi di vita 

11 capo mi fà Ilare 

Stordito Tempre, con poco mangiare. 

'/IpL Orsù fiamo alla cura; 

Mà fliafi ben’ accorto. 

Che Te vuoi lunghi gi orni, 

Manda li tuoi penfier per i contorni. 

Piglia poco Tiviglia ogni mattina, 
Che Tia però ben fina, che Te ‘n voli , 
Quando ti vien’ à mente 
Di voler pofifeder quello, che tente. 

Un cauterio fi faccia 
Nella Tjniftra gamba, 

Per buona tua cautela; 

Per non andar i tuoi penfieri a vela » 
Perche Tpeflo è mancante 
Di guarire d’un mal tanto collante. 

Dopo, che ciò s’bà Tatto, 

Prendi pur di laudano adoppiato 
Acini tre con vino ; 

Ciò per farti dormire, 

E digerir la flemma, 

Che ti caggiona quella febricjiola,' 

E ti tormenta il cor come na mola . 

Se con ciò non guarifci, 

. ; Cre- 
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Credimi, car fratello, 

Ti porterà la fpemenell* avello» 
VfPret , Già t'hò capito, amico, 

Ti refto affai tenuto 
D’un medicar si facile, e faputo. 
Slpl , Che più s’avrà dà fare, 

Di Pretendo mio caro? 


* 


Se più vi (on’ Infermi 
\ Andiamo, à ritrovarli, 

Perche fon quali {fracco, 

E vorrei ripofar,già che fon fiacco • 

3 D.Pret. Andiamo, o caro Aplico , all* altra 
Dove fon molti ancora [parte. 

Infermi affai peggiori 
Di quelli ricettati qui di fuori; 

Nè ti rincrefca, amico, dar’à tutti 
Di tua gran carità benigni i frutti. 
j4plM\ {piace ch’io fatico, 

£ pur mi credo in vano; 

Perche l'uomo ch’è’nfermo 
Di guarir no* ricufa, 

Mà fenz’il genio fuo del ben s’abuf a . 

O qui vedo un bel letto 
Guarnito a tutto punto; 

E quel gentil Garzone 
Sta co' faccia giuliva 
pifiefo à quel cantone colla Pi va. 

Qjefto non è malato, mi cred’Io; 
ferchè . fe fulfe tale 
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Conofcerebbe benejil Tuo grati male. 
Che dici D. Pretendo, 

Io faccio pur’ errore. 

O ben 'indovinata l’avrà ’1 core? 
D.Pret. Nò nò, mio caro Apli^o., 

L’<è quello ’nfermo gravai 
£ la lua malaria. 

Se praflìma non è , fatt’ è pazzia. 

Lui crede, che goder'! q quella v ita 
Sia na beatitudine infinita; 

Si fpaflfa Tempre in letto, 

Dorme di giorno Tempre; 

E la Notte camina; 

Nè sò com’à dar bene l’indovina. 

Api • Hai ragione per certo. 

Che quella iqfermitade 
D’ ogn’ altra Tia peggiore; 

E Te Tcappa’l morir, fi fà tumore. 
Parliamo un poco a lui. 

Se mi Taprà ridire ’l Tuo malore, 
Ch’allegro lo fà ftar’,e pur feq’more. 
Amico allegramente; 

Venne qui A pii co tuo. 

Per Talvurti la vita; 

DI pur lo che t* occorre » 

E fè malato Tei meco dìfcorre? 
fof. Con chi parli Signore? 

Jo non fui malato, 

E tu già ben .lo vedi, 

G Che 
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Che mi foUazzo in letto 
CollaPiva alla malcontento al petto. 
Mi piace (lar’ à ipatto, 

Venere, e Giove ancora, 

Ch’il core m’innamora: 

Non hò dolor di capo, 

Nè men febre che noce; 

Dunque a parlar co’me perdi la voce, 
lo Nobile pur fono 
Affai bene diftinto 
Dal vulgar trattamento: 

E fe mi vedi qui nell’ Ofpedale; 

Io venni per fpaflar, non che ftia male. 
s4pl. Così dunque la và! 
/Qi^eft’èn’lnfornìitàjChe fol rifiede 
Nel capo, figlio caro; 

Ma non è fenfitiva; 

E fe faper tu vuoi quella che fi a, 
Credimi,que(t’è fpezìe di pazzìa» 

Che credi fia fratello quello male? 
Egli è sì naturale. 

Che P uomo penfa fpeflo 

Dctt'er buono per lui tutto che vuole; 

E di poterli far quanto iì puole. 

A punto fi è il matto, 

Che nel pender , che cova 
batti ’1 (ilo fundamento. 

Ne diftinguemefliziada contento; 
Perciò quani’ egli opera, 

Ai 
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Al bambin fi forni gli a, 

Che fa fe ma fapere 
Qual Ha buono per lui, e qual fia male; 
£ fol muòve, fua voglia ’l naturale. 

Hò detto, dunque bene* 

Che fe non muore ’l corpo. 

Per quello. tuo gran morbo, 

Parafi] un gran tumor dentro la m£te. 
Ch’ai ben’oprar’ella mai più cofente, 
V uoi veder , s. 1 è così? 

La Notte non ò dì; 

E pur tu peni] fare 

Di giorno be dormir, la Notte oprare. 

Le Notte fon le tenebre. 

Ed il giorno, la luce; 

E pur meglio ti piace 
Fuggir la luce, e feguitar ben fpcflTe 
Delle tenebre tue P ore conce fife 
Per ripofar’ il corpo; 

Ch’ai perpetuo, dormire 
Prefaggifce la pena de’ patire. 

Venere a te diletta 
E con Giove menar vuoi la t ua vita. 
Non vedi i eh 1 afiiilita 
Tu fei dà fallì Numi, 

Ch'altro di ben non anno 
Ch’appareza di nome per tuo’nganno? 
Se dunque fai fi Dei 
Tu cerchi feguitarc ; 

G 2 Hai 
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Hai ben nella tua mente 
Gran tuiTier^he confervi 
* Di pelare per buon quelche t’uccìde 
Dunque matto tu fe\e fe ne ride? 

I/ò (patto, ed il lolazzòy 
.Coll’ onettà congiùnti, ’ ' • 

Si pcrmetton tal’or per divertire • 

** Là franchezza del corpo, ò della mete; 
Mà no’ per fodisfare 
Noftro (enzo ribelle; 

Che quando penfi sì,morbo fon 1 elle • 
Dunque ben ditti amico 
Efier ciò gran tumore 
Dà non ben digerirti così tofro. 

Senza taglio , ò lancetta. 

Per ridurre tua mente ad efier netta. 
Gli Natali dell' uomo* 

Generofo lo fanno a trattar bene; 

Ad efier delicato 
Nelle fatiche, ò (lenti; 

Mà non però li danno 
Differente natura,ò legge ancora 
. Di (òdisfar’à collo d’altrui*! fenzò; 

E su gromeri altrui metter’l cenzo. 
Dunque t’ hò dettò ’1 vero, 

D' efier quello tuo morbo, 

O pura frenefia: 

Ivlà più certa mi par vera pazzia. 

'E tu mi (lai a dire, 

- • Che 
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Che lèi nell* ofpedale. ; 

Non perche Tei malato; 

Mà per dar*ogni gufto al tuo palato? 
InfAo non sò,che mi dici, caro vecchio : 
Tu vuoi , eh’ infermo (la. 

Quando mi Tento bene 
Nel dormir nel mangiare, 

E col tuo dir mi vuoi si tormentare. 

Se matto lo pur mi fufli, 

O che tumore alcuno avelli al capo, 

10 ftarei ben’ inquieto, 

E co’dolorijò pur co’ difertine 
Che dal Matto fi fanno Tempre al fine. 

Dunque con tua licenza, 

Pazzo Tei tu, eh’ Io ftia di gufti Tenza. 
j4pl» Quel che tu dici , amico. 

Lo fai per burlar meco; 

Mà lo che ti die’ Io 

Lo dico Tol per fodisfare al vero, 

E guarirti d’un mal, ch’ai nel p enfierò. 

Se Medico tu fufli 
Sa pretti ben ridire 
Quante Tono le Tpezie di pazzie: 

Mà perche tu non Tei, 

Lo sò ben’Io,ch’hò ftudiato aliai 
Di quante Torti Ton dell’ uomo i guai. 

11 Tangue dunque’n voi pecca fratello: 
Dal concorfo del quale. 

Nella parte maggiore 
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Tumore hà generato; 

Ma però non ancor s’è maturato* 
Qùefto crudo tumore 
Genera la pazzia fenza dolore; 

Perciò fratello mio 
Par’ à te non fia tale; 1 . 

Perche la parte principe 
Offe fa Tlaflì al colmo; 

Ne Conofcer ti fa • 

D’aver perfo da ver la finità; 

Jnf. M' hai confufo per certo 
Vecchio mio di gran vaglia; 
Giàche queflo cono feo, che fìaveró, 
Ch’il bullore del fànguemifè fiero; 
Perche per ogni cola, 

Sia grave* ò pur foggierà, 

Mi fa fonti r’cfFe(ò,e muto ci era» 

Mi pare-* eh’ Io poteflì 
Far quanto mi vien Voglia; 

E fc di fare non mi vien permdfo. 
Ufo la forza mia molto ben Ipeflbi 
Uunque fe qui Hà’l male 
Io no* lo *sò dà vero; 

Se voi lo conofcete 
Medicatemi pur come Capete, 

Jlpk In tutto quello, amico, 

Che m’ avete informato 
{'•onfifte la tua Ipezie di pazzia, 

Mà non però pofc* Io • 

■Sa* 
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Sanarli quella prima; 

Se non fi dà rimedio ad il tumore, 

Che (là nel capo, per non far’ errore. 

Giàche difpofto fei 
Ricever la Ricetta, 

Io la farò di fretta, 

Per proveder ad altri di lor male. 

Che la falute mettono ’n non cale. 
Scrivi tu D. Pretendo _ . 

Lo che farò per direte, ferivi bene* 

Che la mano fia chiara; 

Acciò eh’ il Speziale 

Non trovi feura pronta del fuo male; 

D’aver dato al'infermo il quii fro quo 

Per non aver ben letta 

Del Medico la man di fua Ricetta. 

Che ciò pure fi R 
Dà gVuomini di votlra quanta. 

Che per giugner V intento 
Di quel che si pretende, # 

Uno fcrivon’in carta, ed altr o ìntede- 
Cava prima lo fangue fpir itolo 

Con lancetta fottìi, ma dolo ro fa: 

Acciò quel Tangue craflo 
Redi nelle tue vene; 

Ne’ mandi piò nel tefehio , 

La fuperba virtù del fangue m efduo. 
Poiché quello s’ £ fa tto » 

. Mi^ti nel fronte tuo un Catapla fmo 
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Di bianco d^vo, e polve diTàfìna 
Ghe ti conofcerai 
Ammaliato com’ altri nell! guai* 

Ciò fa ben maturare 
Quel tumor , che racchiufo 
Staffi nel capo fermo; 

E quando è ciò finito, 

La pazzia, che ti tien muterà fito< 
lnf Qui non vi perdo nulla. 

Di farlo fon difpofto: 

E ti ringrazio aliai 

Del perito configgo, che mi dai. 

A Dio dunque fratello; 

Penìa ben quelche fei, 

E lafcia i falli Dei; 

Ch 5 altrimente , dà Aplico 

Si\ la parola mia 

SenZ’ altro morirai nella pazzia.' 

D. Pretendo che fai? \ 

Io vorrei ritirarmi, 

Per ritornar di nuovo 
A veder’altro giorno P ammalati: 
Chiama duque Gradato, e Riformato. 
D, Fret. Ecco pronti già fono; 

Che così convien fare • 

A chi vuole del mal pretto fanare* 
j4pL La difcorri con fenno, 

Che chi dà tempo al morbo 
Affretta il Ilio morire 

■' " Fa- 
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Facilmente al principio il mal fi fana 
Ma tarda medicina in tutto è vana» 

A Dio miei cari amici; 

Vi lafcio tre configli, 

Per levarvi dall’alma i gran perigli . 

A te mio Riformato* 

Per non efler malato; 

Di cacciare procura 

Ogni flolto penfier d’aver la cura. 

E per voi mio Grad ito, 
Contentatevi ben del voftro flato: 
Nè ricercate ambÌ2Ìofi,e ciechi 
Del viver voflro entro’l Volubil corfo 
Di più (venture caricarvi il dorfo 
É D. Pretendo caro. 

Levatevi ’l defio. 

Che vi cagiona fibre 
Di filli r’ all' onor,che porta feco 
Tutti lètte peccati, pur coll’Eco, 
Cosi vi lafcio a Dio, 

E rivedervi lpero con defio. 


LAUS D E O. 
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CONCERTO 

sconcertato 

A quattro voci 

X)n Soprano > -dito , *T onore > 
e ‘Baffo : 

O V E R O 

IL MONDO 

ALL' INVERSO 
Dello Beffo Autore^. 
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CANTO I* 

Maeftro di Cappella i 
e Soprano, 

« 

V ia sfi cari figliuoli: 

Vo eh’ afcoltar facciate 
Quel famofo concerto a quattro voci, 
Che compoflo dal nulla 
Non s’ è mai ben cantato 
Come richiede il'ftil ben follevato,' 
Fu ben fatto a mifura 
Con i tempi ’nterrotti, 
Framifchiato co’fughe,e co’fofpiri: 
Da che fi diede in luce 
S’ è cantato piu volte 
Dà pochi nel fuo verfo: 

State attenti voi dunque; 

Che fe di ben cantarlo peji farete. 

Grafia 


yiu inorai*» 


Vita umanaiJ 
Involta tra-» 
miferie. 

i 

da’ Santi. ' 
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inerito di chi 
bea vive • 

L’uomo ca- 
duto per il 
peccato della 
concupifccn— . 
za. 


Min i Ari adu- 
latori preci*, 
pira no il Co- 
prano» 


/ 


Nobiltà ric- 
ce ila ri a per 
decoro al 
P’-iucipe • 


Deve eflcr fe* 
dcle* 

u . •- . ì 


Plebe non a tu 

bi ilota • 


HO - 

Qroflfa mgrcede in vero ricaverete* 

11, più Soprano altiero 
Farete voi, che forte primo al male 
Di cader’ai tcnor del tuo. rivale; 

• Ch’è pallata in natura 

A quei, che di Sopran teagon U cura* 
Tu farai lo Contralto* 

£ gareggiar .£ sd^ttq, 

. Or col (cgiyr,or col fuggir daltuqno. 
Per fpicCar maggiormente 
Del Soprano |a vqce impertinente: 
Cosi v ? accumuliate ’ ' ' * 
Come corre lo ftije* 

D\ (forfora fuperho,ed ora umile* 

Il Tenore fa tu di tal concerto; 

Sene’ il quale lo canto, 

De’ Soprani elevati, 

• A cader vanno in tuoni difperati* 

Mà tu Ratti ben forte, 

Nò deviar dal tuono, 

Che natura ti diede; 

Se dal Tenor non vuoi precipitare 
Nel baffo tuono, fenz’alcun riparo* 

Lo Baffo tocca farlo 
A chi tiene la voce più fonora*. 

Mà graffale di tuono, 

Che lei : tu fìgliuol mio; 

Quella Tempre mantiene 
Nò d’ aliarla prefuma, 

O dU 
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O divertir con «emulante fiato. 

Per non far col Tenore 
Unifona la voce; — 

E formar no cpncertp 
Senz’onor,fenza lode, e lenza merto « 

Io batto ’1 tempo in quattro. 

Acciò vi regolafte 

A mantener voi ftefli ìnfanih.gio- 

Ne* quattro movimenti . ... 

Della mia man regolatrice in tutto 
De fofpir, delle paufe,e tempo rutto. 

Sia del Soprano prima Efempìo' «Tal 

Cura d’entrar letto, ed accorto al cato, “f 0 ’ 
Perche fenza del capo. 

Che cominciar non vuole 


Riparar non fi puole 

La caduta del tutto 

Nel formar melodia co'poco frutto. 

Siegua dopo il Contralto, 

E tutt’ infieme poi, 

Benché per vie diverfe 
E di fughe, e di paufe,e di durezze. 
Nella cadtza ugual trovinfi avvezze. 
Cosi s’ impara , ò cari , 

A cantar co’ deftrezza; 

E co’ difficultà fi può cadere 
Ad imbrogliar fua parte. 

Qua ndo ciafcun di voi polfiede l’arte, 
Sop. lo comincio dall’ alto. 

Già 



E dal 1 Mini- 
Uro ancor* * 


Nobiltà » O 
Plebe devon.» 
peniate al fi" 
ne peropt*f? 
bene. 
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La fuperbia 
non vuol es- 
pugni a , e ri- 
munera chi li 
Hi l'oggetto. 


Suddito alltL# 
lejjg# dì Dio. 


Il cattivo fi li 
conofcere da 
ic Hello. 


L* effempio 
porta tutti al 
precipizio. 


Senta Dio na 
li fi cofa di 
kuoiip. 
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Giàch’il comàdo à me fù dato H prima 
D‘ entrar ben ledo al canto; 

E chi non vuol lèguir il mio Tenore , 
Lo farò calcar giù co’ fuo rolfore; 

• ' Giàche libero fono 

A far come voglio Io: 

Ma (e feguir lo tuono mio vorranno a 
Dal precipizio lor franchi faranno, 
Maeft. Piano', fratello caro. 

Tu cominci affai mal la melodia; 
•Perche fe primo fei 
Ad entrare nel canto, , 

• Soggiacer devi al tuono. 

Come vuol lo maeftro collo fuono; 
Che fe tu vai di canto, 

Nè cslpeftar vorrai la via battuta; 
Reitera lo concerto 
Affatto fconcertato, 

E tu lblo farai l’ inviluppato* 

E 11* gl’ altri feguire 
Vorranno la tua voce; 

Voi cafcarete infieme 
A far la melodia fol dell’ Inferno, . 
Dove ordine alcun non vi dilcerno. 
Io fono il tuo Maeftro, 

E come piace a me sì de’ cantare; 
Acciò ben fi confervi 
Lo concerto del tutto, 

Senz’il qual lo gaverno,e pure l\ojva 
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D’ ogni, affemblea riducefi foflopra. 
Di FA’comincia il cato,e nò di SOL; 
Dopo fiegue la quarta, 

Che di MI tiene ’l nome ; 

Dunque baffo è lo tuono. 

Nè seza MI tu SOL potrai ben dire, 
Altamente ’l cantar và illanguidire. 
Tu fai di quanto pefo 
Sia la quarta nel Tuono ; 

Che benché fai fa fia 
Si riduce però nel tuon perfetto , 
Colla fecoda infiem;co buono effetto: 
Dunque come tu fòlo 
A capriccio cantar vuoi cominciare, 
Senz’ il quarto , e’I fecondo, [do? 
E fol col capo tuo’mbrogliare unMo- 
Quando tocca di dire 
Sola la parte tua; 

O perche gl altri a tuon no vo catare, 
Libero allora fei di cominciare; 

E pur fecond’il Tuono, 

Che. tocca ’l tuo Maeftro ; 
Altrimente al cantar mai farai deliro. 

Hai tu ben’ offervato 
Di quanta forza fia la quarta in tutto; 
E quanti buon’ effetti , e mali ancora 
Prefaggifce nej Mondo, 

Se ribelle farà dall’unione; 

O pure fi mantien col Tuo Timone? 

H Qua t- 


Deve 1* nomo 
oprareimi col 
ritìe/lo a Dio. 


Laf fuperbianó 
ha diretziouc 


Chi non lil 
cura <1* ajeri è 
fciolto dall'o- 
blit’o della ci- 
nti pertinente 
alla carica* 
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Pcrfusfiv# pei Qua ttro tu fai ) che fiano 
l’anione. pel Mondo gl’ elementi, 

Quai s’in regifiro fianno 
Pronofiican qua giù ogni buon anno; 
Mà s" un di quattro poi 
Palla raggion fi parte. 

Nè d’ edere qual* è più fi ricorda; 
Sconvolta egli 'farà la npfira vita, 
Nè farà più da noi si ben gradita 
So ancor quattro fe fiaggio dell’annc 
phe mantengono forte 
#!«fnono • Dello fieffo ’1 buon fiato, 

S’ à tuono corri fpon de 
Di quelli ogn’una bene la natura, 
Màs’una di quei quattro 
Di fua natura vuol paffar la sfera; 
Non più farà la forte 
Di quell’anno felice, 

Ed involta vedrai 

La raccolta del vivere tra guai. 

II quarto fpefs’ offerva 
Lo fifico nel morbo. 

Per far di lui concetto 
Dov’à parar’ andrà la malatia: 
Che fe poco affannofò 
Mo'irerà 1’ ammalato, 

Pre'àggifce del mal brieve lo fiate 
Mi fe nel quarto poi 
s, e aVflerverà ben forte, 

‘ Dell 1 . 
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Dell’Inferrno pronoftica la morte . 

Quattro fono grumori , 

Ch’in fiftema mantengono la vita 
Di ciafcuno di noi : . . j , f 

Mà le per lòrtc poi 
Scomporlo fi vedrà di loro ’1 (lato , 

0 morte, ò malatia calila al malato • 
Pur del Mondo, fratello, 

Quattro fono le parti. 

Su la baie de’ quali 

Formano gl’oratori ’1 !or difcorfo': 

E la regola danno ’n Geografia 
Della loro fcienza: 

Onde fe differenza 
S’a fli gnaffe tra loro , • ' . 

Reftarebbe confufa ogni credenza , 
E fvanita vedrebbefi la lcienza . 

E benché tre, mio caro, 

1 eologiche Virtù fon allignate 
Per viver l’uom ribelle 

Da Cattolico vero ; 

E pure fratei mio 

Se della quarta lui farà fpogiiato 

Tutte l’altre virtù mutano flato . 

. Duque dall’alto il tuo no cominciare. 
Se vorrai far concerto, 
i\ Che fia molto gradito; • » 
Altrimente ’ì fuo tuon muterà fito. > 
Sop- Che giova dunque à moi’effer la 

Sì 


Sie^itono 

peiùufiuc 


lo 


Séza le buon 
opere non fi 
fi cofa graia 
à Dio. 

Non deve I* 
uomo efter ('ir 
perbo Te vuo! 
rcga-ire . 


A foftener la parte; 
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Se lecito non è far’ a mio mo^o! 
Dunque meglio farà, e darò fodo . 
Lafciapure cantare ' > 

Alla Donna il foprano, 

- - Che benché fia di lena 

" f "“ Aflai dell’uom più fiacca, 

Sopravanza di voce un tuon più alto, 
Ed a fuo modo può cantar di falto: 
CosHei fi riduce 
Al tuon de* fuoi compagni , 

E di quello concerto alzar guadagni, 
aeft.Nondki ben, fratello, 

^Perche fe della Donna 

E’ alta più la voce, 

E fempre da Soprano vuol cantare ; 
Tijtte 1 altre tre voci 
Li confondono ’1 tuono. 

Nè più la voce Ina farà buon Tuono. 

Se comincia la Dorma 
Della fua parte il canto , . . 

Benché principj bene, ’l 
Refiftere non sa nel tuon hri r oce, 

E parte di giovar’ ella più noce. 
Fate voi quella parte. 

E fite a modo mio, come fi deve* 
Giàch’il Maedro è quello , 1 
Che regola lepàrti, e cosi poi 
L’jfpreizafb Ora coll’afprò, ;èd ora con il dolce, 
ly non piace. De gladanti pian pian l’uditoLinolce 
Entri lento alla voce* eXpnza fug 
, ' ’ - Paffi 


facile a per- 
funfive. 


Sicque lo con- 
cetto» 
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Palli col trillo in alto , acciò le parti 
Kaddolcite dal tuono, buono e>cpi<>* 

Sieguan Pefempio tuo, 

E dal trillo aflbdati 

Ne’ reftino dal tuorlo inviluppati : 

Così la melodia lì ft fentire 
Nell’orecchio di tutti; 

Ed il ccmcento fodo — La memoria di 

Di be oprar, dona per altrui ’l modo* ™ orCe ÌÀ op,at 
Stiaji accorto alla chiame ’ ^ 

Nel corfo del Tuo canto, 

Che lpezzata vedrai ’n altra riga* 

E dal tuon di B. cfuadro 
Spello palla nel molle, 

Per accorgerti bene, (ne. 

Ch’ogn’alìegrecza in fin meda di vie- Motivi dei fu 
&/>*Ciò far mi pefa molto, perbo. 

Nè mii l’hò praticato 
Da che canto la parte 
Di mufico Coprano 
A fovvente ruotar del tuon la ritmo:' 


Anzi fe m’è Caduto 
A veder follmente * , 

Di mutar tuono eflfer in periglio; 
Della mia voce (pedo 
Hò divertiteci fiono r 
Poco curando far concerto buono*. 
E le P altri caJèro ai mio cantare, 
Co mio godo 1 a ibi a vali gracchi lare/ 

H 3 Cosi 


Politica di ft*' 
to per mante- 
nerli lui Colo - 
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Caticì c* vuo- 
le per optar 
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Invettiva con 
ero il liiperbo, 
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le fc.lo. 
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Mteft. Così dunque impara g 
A far come ’l mondano, 

Che per ben cofervar la fua'gnoraza 
D’altri ride del mal , ed il fuo fcanza. 

Non fi richiede , amico, 

L’dDr di buon cantore; 

Ma fen z* offefa d’altri 
Deflreggiare qovien l’error comeffo, 
-Nè coll‘offender altri alzar fe fteffo. 
O povero concerto , 

Io ti vedo imbrogliato, 

Nè lei concerto più, ma fconcertato. 
Qucfto avvien fedfoprano 
Penfa folo à cantar di fe la parte, 
Ne cura caminar fecondo Paftc. 

* -yiioi- tu far melodia 
Con accordarti al tuono, 

E far inlìem concento, 

Del cenato concerto,ò dolio al veto? 
Perche di quello modo 
Vuoi tu folo cantare 
Senza compagno alcuno, che vi fia; 
E far la cantilena dell 6 Arpia. 

Sufi Orsù farò fe puffo 
Come dici Maelìrp; 

Benché diffidi cofa. 

A foprani farà la dipendenza; 
D^fpettare, ò d’aver di fufferenza; 
^Mentre che* ciò repugna - 
- : Alla 
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Alla noftra natura 
D’accomodarci coll’ altrui parere , 
•Quando libero fono 
Dj cominciar come mi piace ’1 tuono. 
Maeft . Tu difcorri a tuo modo, 

Nè mai vuoi giudicare. 

Che libero non fei di cominciare; 
Mentre ancor tu dipendi 
Dal voler del Ma e Uro; 

Che per bene formar la melodia 
Vò, ch’à tuono pur entrr’n copagnia. 
Tu fai , che nel cantare 
Hai d’ ofTervar due tempi; 

Uno quando cominci, 

L’altro quando nell’alto 
Ti moftrerà la mano ’i tuo Maeftro. 
Per efler nel cantar molto ben deftro; 
Perciò principia lèmpre 
Dà baffo la battuta,- 
E nell'alto finifce, J * 

Per regolarti à fare, 

Che per bene finir su dei' penfare 
Mà fe tu differente 
Penfi di cantar bene 
Co’ cominciar dall’alto; 

Pervertire pretendi 
La regola del canto^ 

E redi nel finir nel fcoglio infranto.' 
Offervi ancora bene, 

H 4 Ch* 
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Che nel tempo binario 
Quattro figure nere 
Formano una battuta: 

Or fé tu non Tei pronto 
A divider il tempo* 

Confutò reiterai nella cadenza» 

E dell'onore tuo reiterai fenza: 
Perciò ti diflì } ò caro; 

Che per maggior chiarezza 
Quello tempo binario 
]n quattro Io dividevo, 

Per regolarti acor nel tepo medio 
E darti’n ogni fiato lo rimedio. 
Sop. Or via facciamcosl: 

Io comincio dal BalTo, 

Come tu vuoi Maefiro; 

IVlà poi che fon nell’alto. 

Di sballar non piu voglio’l tuon di 
Mà cercherò co’ modi (falto; 

Di fiar fuperiore lèmpre al tuono 
De’ miei Copagnije Icoftar me dal 
, Così loro faranno (fuono: 

Sodisfatti , e burlati; 

E fol io rcficrò ben’alfodati. 
Jllaejt. Mà quello non è modo 
Di cantar da Jovero; 

Cj inche cosi l’intento 
Di b n cantar fvnnifce, 

E del tuon la malizia non fini fce. 

. • Se 
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Se cantar ben pretendi. 

Sodo nel tuon no devi sepre (lare. 
Ma col tempo ti devi accomodare. 
Tu iai,ch’in quella mufica 
Le fughe fon’ ficure, 

Le paufe vi bifognano. 

Di fofpiri non mancano; 

E le cadenze al fin mai non fi ftan- 
Dunque fe tu diverti [cano: 
Del tuon la melodia, • 

Per elfer Tempre lòlo nel cantare , 
Tu no airi fofpir,fughe,o calcare* 
O che bello cantar cosi diverfo, 
Com’il Mondo,che và tempre all’ 
Mà via faccianj cosi: [inverfo, 

. Dite la parte à folo, 

Ch’io leti un poco il modo di cata 
Se ftà bene così di cominciare (re, 
Sop. Farò come li piace* 

Quelite la parte mia,setìte un po- 
Per veder fe così averi loco* [co 

ARIETTE 

Io fui già formato telo, 

Sofancoi 'oprare Io voglio; 

Se ben caddi giu nel fuolo. 

Per federe sii nel foglio. 

Se fui nacqui’n luoco ameno, 
Di goder mi fti per me fio, 

Or 
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Orfèperfi ’lbendàlfentf 
Di trovarlo m’è conceffo. • 
Maeft.Mà vedi be la parte fratei mio 
Che sbagli nel concetto; 

Poiché nel fin della feconda ftrofa 
Dice affollatamente. 

Di trovar non m’è conceffo; 
Giacile prima dicefti, 

Che cadefli dal foglia per federa; 
Altrimente dicendo 
Sbagliar fai li Compagni. 
Nècatadocosì mertan guadagni. 

Mà feguita la parte. 

Perche voglio vedere. 

Se più farai d’ errori, 

Per accorgerti ben de' tuoi furori* 
Sop. Della gola ’1 mio defire 
Mi fè perder l’ Innocenza; 

Mà vorrò d’ella di fenza 
Scampar pure il mio morire. 

Se conobbi la pazzia. 

Pur contento mi ritrovo; 

E’1 penfier Io Tempre covo 
Di dar fpeffo sù la mia. 

Mae fi. Tu mi pari, fratello, 

O che cieco travedi, 

O che legger non lappi le parole; 

Giàche v’ è differenza 

Tra vorrò , e potrei, . . 

Se 
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Se fan do la raggion fai pome dei. 

V E pur fotto sbagliarti, sl<t3 “ e 

Nè t’ accorgerti bene. 

Che, queirio Tempre covo, 

Dice non Tempre covo; 

Giàche confelli fopra 
* D’aver e conoTciuta la pazzia* 

Che dal tuo ben’oprar cadérti via. 

O concerto imbrogliato 

No più cocerto Tei, ma fcocertato ! 

Siegui pure fratello, perche parmi. 

Che quefta parte tua 
Non la guardi con occhio 
Di buon mufico deftro. 

Che piaccia quefto dir’ «al tuo mae 
Sop. Bella vita eifer conteto, (rtro. - a 
£ far Tempre a modó mio; 4 -'’ uom °ecdere 

Giàche Dio ieD,pre& 

AI defir mi fece intento. 

Io che nacqui Dominante 
Sciolto Ton’à far che voglio; f 
Mentre ’1 foglio 
Al gioir mi fa cortante. 

Mae]}. O qui facerti errore, amico, in 
Della primiera ftrofa:_ . (fine Conf „ ta er . 
Se già nel tuo dcfire torc* 

Forti tu , che cadérti 

Al fuon di falfa voce [ce. 

Del Nemico eomun, che sepre no* 

Na* 
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Nafcefti Dominante, 

Qui dici ’l ver , mà’l faifo poi fog~ 
D'efler libero a fare (giungi, 
Ciò che ti viene à core; 

Che fe ciò fu (Te flato, 

Non farelli caduco dal tuo flato- 
Lafcia dunque la parte, 

Che tu non canti bene; 

E palliamo nell alto, 

Per veder fe vorrà cantar di falto: 
Giàche quello Soprano 
Canta molto diverto, 

Com’il Modo, che corre di traver- 



CAN- 
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Jidaeftro » ed Alto . 


V ieni ancor tu figliuolo 

A provar la tua parte; 

Mà però (latti all’erta 
Di non cantar’ in vano. 

Come ha fatto poc’azi loSoprano. 

Tu fai,che la tua chiave 
Sta nella terza riga; 

Mà molti tuoni balsa 

Men del Soprano devefi cantare; 

E (e bene la llefsa . 

Fufse la chiaverò però pm u imc J sa * 
Quel comincia dà FA, e batte *1 MI. 
Tu principi dà RE, e falci al SOl.; 
Ed ambi dui cosi ■ 

La cadenza faranno folo a Mi. 
Dopo ch’avrai finito 
11 tuo tempo binario 
* Colla cennata regola, 
Senz*afprezse,ò durezze, [avezze© 
Ch’alle fughe, e fofpir fon Tempre 
Palli lo tempo in tripla, che còlute 
• In tre tonde figure,. 

Che maggiore fi chiama, 

Ehm- 
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E fanno na battuta: 

La rifletti ben bene, 

Ch’è più dolce à catare del binario 
Pèrche quello l’è fodo,e quello va* 
Schietta fia la tua voce, (rio. 
Ancorché lo Soprano 
Volefsc,che fe guidi 
Del fuo cantar fefempio: 

E bech’egli mutar tuo tuo procuri 
Fà,che la voce tua si Tempre duri; 
Perche chi della mufica 
S’intende, e fi diletta; 

Conofcerà ben egli ({fante, 
• Chi cafcato è dal tuon, è chi è co- 
E n’avrai tu l’onor co’palme tate. 
Alto Dici pur ben Maeflro, 

Però devo avvertirti, 

Che fe bafso di voce 
Più del Coprano fia, 

Non pofso si cantare in copagnia; 
Perche lo tuon più alto 
Confonde la mia voce, 

Ne fpiccar mi farà, anzi mi noce. 

Vorrei dàquand’ in quando 
Carreggiar col Soprano; 

Cosi mi fò fentire. 

Senza farla mia voce illanguidire. 
Mnejl, E che tu no l’intendi: 

. JSc la parte dell'alto 

Dal 
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Dal Sopran differì fce; 

Come mai arrivare 
A tuon di quello penfi? [fi. . 

Perduto,credo, avrai del corpo ì $e- 
Tu ftà forte nel tuono, 

Se vorrai ben cantare, 

Altrimente ’1 Soprano 
Colla fila voce alto ' 

Cadere ti farà dal tuon di falto; 
Perche la voce unifona 
Non fa concento placido 
Nell’orecchio degPuomini; 
Volendo, che la chiave 
Ogn’un tenghi la fua, 

Per differirfi un poco, 

Standofi ciafcheduno nel filo loco, 
O povero concerto inviluppato, 
Quato t’accordo pi i'i lei fcScc-rta- 
. \f4lto Ma via fia come vuoi [to! 
Si facci col Soprano; 

Però col bafso,il quale 
Meco catar dovrà molto be TpeTso, 
Di far come vorrò mi vien permel- 
. Pofs’ Io dunque multate [fo. 
Il canto a modo mio, 

E batter Tempre al tuono, 

Dove meglio parrà, che facci buo- 
Lui canta Tempre in baffo, (no. 
Io tocco le mie corde sepr’in alto; 

E qu. n- 
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E quado lui pretede alzar la voce; 
Lo fo cader dal tu5 molto veloce. 

Col Tenor me Tintendo, 

Poiché nel Tuono ancora [lo, 
Uguaglia la mia voce in chiave fo- 
che fe voleflfe co 1 lui gareggiare, 
No Faria be per me quello catare. 
Meeft. Bella ratifica in ver farebbe 
Figliaci mio caroidunque [quella 
Se la bafe del concerto 
Sta fundata sii del balTo, 

C ome pretendi, caro,à. modo tuo 
Mutar il c3to,e battere lo tuono? 
Duque catar tu folo vuoi nel buo- 
Se tu vuoi mantenere (no. 

Della tua parte il canto, 

Che vadi à me alja mano, 

Hai da llar col Tenor, Baffo, e So- 
Tu fai, ch’ogni concerto, (prano. 
Senz’ il Bado non mai 
Fece buono Tenti re; 

Ed ogni melodia s’illanguidifce 
Senz’un tuono fonor, che la polif- 
Se dunque tu fai bafe (ce. 

Sopra del Baffo , per fpiccar tu lo- 
Scoflandolo dal tuono, ‘ : (lo, 

Bifogna ch'ei cantare lafci bene, 
Duque com’ il cocerto lì matiene? 
il Tenor nella unifica, 

E ver ■ 
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E ver, che ci bifògnas / * ■ Nbbitfl; fcj® 

Ma qutìfto ferve Colo, • ' ; - $'S£ p u_* 

'Per ficcar maggiormente lo So- b« per tutti. 
-E mantenerli ’l tuono: [prano, 

Tu dunque col Tenore 
Fai lega.nel cantale lafci ’l Baffo; 

E penlì pervertire 

Della virtù taparte, *' r . . .. .. 

• E pretendi cantar fecondo l’arte? 

O bel cantar’ in vero affai diverfo, 

Com’il Móndo, che và sepre alfin- 
Al. Que fto sì, che m’è nuovo, (verlb. 

’ Ch’HBaffb nella mufica 
Sia neceflario affatto: • 

S’Io più volte hòcarttàto ' 

A trè,a dui, a folo fònza Baffo; (Co. 

*■ Mi fai reftar’in Ver peggio d’un faf- ... • ’ 
jlfaeftj 1 canto a dui, e folo 
No il chiama cocerto, figliuol caro: Temi d * cfl S> r * 
E pur tu non badarti. 

Ch’interviene fenz’altro 
- Anch’il Baffo di tuono, (fuono. 

Se non in perfonaggio , almén .nel 
Dunque tu non fei ben prattico. 

Ed ancor ’mparar bifogna, ; 

Perche l’Alto fempre infogna* 

E famigliali al lunatico. 

Siche fe vuoi cantar come fi deve 


• • v. . t nr ***' 
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11 binario, e la tripla : 1 * > ■ • 

Quel fi divide in dtii;e l’alCro intra,’ 
Per paflfar ben li dui , pènfàhdo al 
E fe nell’ inlegnare 1 * [tre: 

Al Soprano lo ftelfo 1 • ^ 

Ce l’hò divifo in quattro, 
Bifognava di farlo; 

Poiché la parte fua è naturale , * 

E dal principio al fin sSpre l’è tale* 
Mà tu caflrato fei; 

E fe perdi lo tuono in che tf trovi , 
Dal palTatC al futuro incontinente 
Sbalzi fenza palfar per il 'prelente. 

Vedi ancor, che la chiave. 

Non fempre ftà’n Bequadro, 

Mà fi muta nel molle; acciò tu peli. 
Che fe nel canto no vi 1U fodezza. 
Inogn’ opra dell’ uom trovi fiac- 
yilt* S’Io cantalfi cosi fodo (chezza 
Senza far della mia parte 
Controbaflì a mio fol modo , 

Io non cantare*! ben fecondo l’arte* 
Ló Itile, ch’oggi s’ùlà 
In cantorie maggiori, 

E' dar garbo alla voce, * 

Per inganno del tuono, 

E tirare per fe lo che par. buono: 
Altrimente che ferve » 

Far del l’alto la parte, 

Se 
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Se co*bel garbo da Baffi non pigli*, 
, E ftarfi nel cantar come coniglia? 
Hò ancor ben’oflervato 
In afferablee de’ virtuofi buoni 
Cantar fenza mifiira; 

E pur fbn’in gran (lima; 

Perche pofleggon bene 
L’arte di ben cantar, fenza timore 


Di tempo, di mifure,e batticore. 

Maef. Tu vaneggi figliuolo, e not’ac- 
Pell'error’in che ftai: [corgi 

Quello ftile,che s’ufa 
Di dar garbo alla voce. 

Non è per ingannar,mà per dolcez 
Del canto agl’uditori; [za 

. E fe tira dal Bailo, ^ [no 

E pian pian fi riduce all’alto il tuo- 
Lo cantor;non è per vizio, [zio. 

Ma di buon’virtuofo un fodo indi- 
Tu dunque fei dell’ Ape differente, 

Che pretendi dal dolce 
Cavar l'amaro fucco; 

O fmorzar la lucerna fenza mucco^ 

Chi canta poi, fratello. 

Senza tempo, e mifura inqueft’affa- i* 

Segno,che poco cura ’ (re, ^ s «* 

- La fua flima,edon9re, fa il fine a» fe 

E s’efpone al periglio in tutte l’ore; 

Poiché l’è gran fuperbia 

1 2 Lo 
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Lo fidar di Te tleflo, 1 . 

E non penfar ne tempo, ne mifura, 
E di cader timore, ò poca cura* 

Se vuoi cantar tu bene 
Ed offervar lo che dice il Maeftro, 
Co* far buono concerto. 

Quando tocca d’entrare 
A te collo Soprano, - • • - ^{ho 
Corri fpodi al fuo cato quad’è buo- 
Mà fe dal tuon fi parte , 

Lafcia cantar lui folola fila parte. 

Se col Tenor t’accofti , 

E di cantar’a dui vi ftà notato; ' 
Ofler vi prima bene 
Co’che garbo lui canta; 

Che fe piace allo flil di buon c5to- 
Siegui lo flile fuo seza timore .[re. 
Però difficilmente 
Si trovano Tenori, [d*oggi; 
* Ch* abbino buona voce al tempo 
Perche non sò,fe Paria, * 

O fia troppo crefciuta la malizia, 

» Lo polmon li conturba, 

JErefla loro voce come furba. 

Se poi di poco garbo 
Oflervi lo fuo flile di cantare 
Fà tu la parte tua, ne fe ne pento, 

. E fcoflati dal tuon dolce lovverite. 
Col Baffo Tempre mai' 

Hai 
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Hai da cantar ban fpeflo: r »««Un« 

E perche ’l tuon di quello *“* 

L’è alpro,e poco hà garbo; 

Qlil fi conofce bene* 

Se Pafpro collo dolce fi mantiene. 

Dunque pigliar dalBafio, 

E Te (empio à cantar non è virtù; 

Quando elfer deve l’Alto 
Di tuono molto dolce, 

Per non ben’inafprire (chic; 

Degl’afianti, e de badi ’l loro orec- CamAiude 'u 
E far’al mal cantar l’abito vecchio. n j 1 ^, a ‘ Hu " 
Alt. Quello cantar, Maeftro, 

Per dirvela non s’ufa; 

Nè per l’età che tengo (chi, 

L’hò praticato ancor, le non in po- l»uo*o penf* 
Che non troppo nel Mondo 
Menano in vero un vivere giocon- u il buona 
»S’è così, che mi giova (do, ch ’ è «*bnU- 

Cantar di quello modo; t0 * 

Se non Parò chiamato 
Ne cantorie di grido 
Mai più d’altri Maeftri? 

Ch’in quello mio cantare (prare. slegne ,j C0U<9 
Han fatto Pollo, e’I calle, e fanno o- c*ù#, 

Cosi non fò guadagno, [no; 

Che polli màtenermi sepre al buo- 
Nè foflener dell’onor mio lo tuono 
Quello tuo’ nfegnamento, che mi 
4sù 3 Non 
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Non è buono per l’Alto, 

Ma per li Baffi folo, 

Che nel l'intendimento 
Sono fiacchi di lena, come lento. 
Maeft. Tu no Pintendi,ò caro* 

E parli troppo (paro; 

Perche s altri Maeftri 

T’han fattosi cantare la tua parte 

Sono quelli ’gnoranti di tal’arte. 

* Hai pure tu a ballanti " * 

Intefo’l mal, che nalce 
Dal cantar’in tal modo. 

E fe qui non l’hai bene praticato ; 
In luogo più maggior non fei pur 
Dove vedrefti bene, (fiato » 
Come per viver ben cantar covie- 
Io,che fono Maeftro (ne. 
DegPaltri differente, 

Vò,che canti così, come ti dico; 
Perche sò che t’importa , (re 
Far la parte dell’Alto,e non piglw- 
Dà Balfi’l loro ftile di cantare. 
yìlt. O Maeftro mio caro. 

Io penfo di (campare 
Quelli giorni di vita, 

E mantenermi al folito; 

Nè vorrei differente , [Tatto 
Far degl’ altri miei pari ’n quello 
Altamente mi filmano dà mattò. ^ 

sV 
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S’Jovò colla corrente, 

Che fon’atàati gVa!ti% " 

E meglio, e come me, „ . 

Io* non sbaglio la (Iradi per mia fé* 
Che fé pur lo contrario; 

* Farei di loro ufo, • 

Tutti mi ftorcerebbono lo mulo. 
Mà via per quella volta 
Vedrò di far* a punto il tuo parere. 
Benché certo lo sò^ 

Che cantando cosi n5 faccio ava^o 
Di borfa ; ò dell’onor alcun’alcazo: 
Piglia. dfiqueìa parte, e cata prima 
Di far tutt’" il concerto; 

Per vedere s’a tuono , 

Corrifpodi be bene col mio fuono^ 
a>a|«>Uu 
Sentite pur Maeftro, . # 

: Se nel cantar mi troverai ben letto. 

- A R IE T T E 

Perno’ ftar del mio Soprano 
Al voler , caddi nel Ballo; 

Or mi trovo fol coll’ affo 
Un fol punto nella mano. 

Mà la fpeme dell* avere 
Mi dar fempr* in defio; 

. E’n penfier , come pofs’Io 
% Aver modo di godere. . 

Mae fi. No’l difs’ Io , che confervi 

v • - •-* j 4 - ' • An- 
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Il giudo nel 
governo non 
arrichirete 


L'uomo cada 
CO in perigli* 
di perder fa 


Defiderio dej 
Puomoinne- 
fio della pri- 
miera colpa* 
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Confuta l’er- 
ror?>« l'aver- 
te del periglio 


11 peccato ha* 
ve breviaco 
la vita. 


Mantiene il 
penliero am- 
bi tiofoie peD 
fa lai vaili» 


Confuta l'er- 
rore* e l'aver- 
te» chenó chi 
Comincia fi 
fa] va > mà chi 
finifce. . 
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Ancora ben lo ftU del tuo Maeftro? 
Nella primiera parte . ; > 
Cantarti ben, ma poi r .V'-# 
^omipciafti a cadere nel delio • 
J^ell’ avere ,. e faper fenza timore, 
penfìeropurfiffo , che fi more. 
; Skgui dunque la parte, 

Ma ftatti ben’ accorto, ». 

. , Che le fgarri la. yi,a reiterai- morto. 
Alto Pur m’avviddi quanto ’mporta.^ 
Effer Baffo, e far dell 5 Alta; . • 
Già ch’ho fatto on mortai' (àjto; 
D’ affai lunga a vita corta* v * 
Ma del . mal ne cavo. ’1 bene, • 
Nè mi curo di .tal forte;. ? 
Mentre pur icanzo 1* morte 
Co’ far l’ Alto ;-e mi conviene. 
Maeft.E che sbagli di lungo, . • 

Nè vedi ben la parte, fratei imio:‘ 
Principj tempre berle, " - 

E nel fine precipiti; . ' . . 

’■ Perche ,.fe tu diceftj, ’ . 
Giache pur fcanzo la morte, '; 
Devi poi po’ raggione . • - ^ 

Soggiungere con dire; . • 

Nè far l’Alto mi conviene: * 

Se già provarti lòppa, - falto-‘ 
QuSto ‘inporta cfler baffo,® far dell’ 
Duque fiegui à catar;méseza (malto. 
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Alto 
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altra via non fon beato. 

Che di darmi ògrii contento, w 
Benché Tento 

Sì acquiftarmi un crudò fato,’ 

E pur Dio mi fè Signore 
D’ogni guflo, e d’ogni bene; 

Nè le pene, r 
Che mi diè mi Hanno in core# 
JMaeft. Io non sò che ti dici; > ■ < 
Sempre cominci bene, , 

E poi finifci mah; 

Mentre che tu confefli 
La pena, che ti diè del tuo fallire; 
Dunque quelle tue pene 
Ti denno ftar* al core. 

Per penfare ben (pedo, che fi more; 
Altri mente dicendo 
T,u Creili oftinato, v ; 

Se colle, pene ancor non muti fiato. 

Lafcia dunque la parte, 

Giache conofco in verp, ' 

Che canti affai diverfo, fverlb 
Qpjtfiì M6do,.che và Tempre all’in- 


£ouofce l’er- 
rore ne fé no 
menda. 


La paffione 
non fà ftar 1* 
uomo Co do 
nel buon pea 
fiere. 


Confuta l’er- 
forese Io di-, 
{caccia come, 
oftinaco. 
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<>n‘7 M/?jU *«: iClui'i var.' r 
; jivV Gii) f/. J ■»/!.*» r r) ’ì-'cr *?! i.'V| 

S Entìamp pur/, disdice* ? , ì 
L a parte del Tenore l k 
S e vorrà come; altri ^ 0 - v/( q 
S bagliar^ atado ancor seza mifur** 
E tener delfonor si poca. cura. ^ 
Io mi credo ben tu Tappi, ^ Vi 
si^mottM for Che la chiave del Tenore y . 

ntrtfflio dei " v *« • %. • 

Stà ’n riga u n pò maggiore <, 
Del Contralto ; onde le fcappi .* , 
A cantar differente di tua riga;. * 
O toccherai la chiave di Soprano, 
' O pur nel baffo toccherai la k mano. 
Nobiltà ricce f ? Il Tenor nella mufica, ^ 

Non è ben neceffario, * 

Sol che per compagnia» 

É decor del Sopranp; ; , . r 

puqne catar covien. molto be far». 
ÌLiii entra Tempre prima» 

Dopo fiegue ’1 Contralto; 

Tu per terzo rifpodi col tuo tuono ; 
"Ma no mai fuor] tepo,o fuora Tuono 
TV^-Queffóno è cj*tar,che mi fodisfa; 
“ ^óitKe’p quella, .n^niera . , 

; f -s * ’ Io 

* ì sa. ■ 


periglio del 
fupcrbot 

:ì-<? *!’> - • 

•VMrm • 

.'A 3 l- < 


fati a folo al 
Principc>pex& 
deve efler fe- 
dele* 


Appreffo il 

Principe., -ri*,* 
«> miniltro. ; , v } 
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lo àpfdò dal tuè,cW f a44p^ e ^ ,! ^>“^ 

Nè poflò a modo mio, " petb»* 

O entfare, ò finir come vogl’Io. 

Io sò , che 1* uomo accorto 
Finge di feguitar gl’ altrui parere, 

Mà Tempre fi riduce al Tuo volere. 

Cosi m’anno importato sr^o oo. 

Virtuofi di grido, " • 

Di dar fopra la mia quando fi canta. 

Nè mài feguir lo garbo, 

O voler d’altri mufici, 

Per efier più (limato 
Co’ regali , ed onor , e sbarrettato. 

MaejiMz vedi ben fratello, 

Che quelli tuoi maedri * 

No l'indovinan bene; 

Perche te teg uitare 
H tuono de! Soprano non vorrai. 

Si fconcerta lo canto , e fono guai; 

Ed il Contralto poi , 

Che cohSopra s’unifce nello tuono, 

•Ti fan far la cadenza fuora fuono. 

' Loro cantano a dui, e tempre mai 
S*»l Tenor a Tuo tempo 
Non entra’ nella parte, v ? ; sicguc io i«o- 
Quei finifcono *1 canto, e redi to lo 
Cateando dalT eiior, seira confuolo. . v 
DelT enore,C6tralto,e del$oprano‘ - 
E ver , che ìoi& Chitfvé L 

Eia 


Configli a pet 
Tape) fi mante' 
uctc ad efier 
umile. 
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Creature, di 
Dio, mi fi d(C- 
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fuperiori* 


Dimoiti* 1* 
di rie re aia di 
fiato* 
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La cariti, e la 
jumdenz .3 fi 
l’uniont. , 


D’altro modo 
non $» acqui- 
ila ineriti ; e 
chi opra ma- 
le, nel fine re- 
tta contufo* 


Perfuide non 
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E la fteffa in foftanza; ' . * * 
Ma differifcpn bene / . :* . » 
Nell’altezza de’ tuoni; * > ; o 

Duque cofoder no fi deve il ^110^0,' 
Mà ciafcumantenerfi nelfuo tuono.. 
Col Baffo Tempre Ipicchi; ’ / 
Perche la chiave tua. ; ' •. ? 

Di quella è affai diverfà 
Nel tuon’ ancora,, che Tè alto affai; 
Duque Alto coj Baffo; Baffo cqII’AI 
to Tei; \. .. : ì 

Mà del Sopran cantar più baffo dei 
Quello si c’hai da fare, 7 
Di ftarti ben’accorto,ed aver mirav 
D’accordare col Baffo. ffta 

Tu nel tuono, che hai;ne mai fi fco- 
’Ncorche quello catar yoleffe fpàro 
Perche devi penfare. 

Che chi meglio più sà, meglio dè fa 
Che cantando diverfo (re: 

Co foghe , e fuor di tuono, . * 
Nella cadeza poi no fei più buono . 
Le paufe alla tua parto 
Io perciò vi l’ho mede; . -/ , ; 
Acciò fe t’occorreffe 
Di sbagliare dal tuono, 

/’offi.pefare al tepo maggiormenta, 
‘È^l etrar be di nuovo al tuSTovete. 

‘ Tu fai , che fon tre chiavi 

Nella 
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Nella mufica’n tutto: 

Due fervori per cantare, - . * a 

Ed una per violini: 

Tutte tre fon diverte; 

• E pur,fratello caro; ubontìcen* 

Se ben cantate, ò pur fonate fono C * TU la dl lia " 

’ Formah ha melodia [fia. n,one * 

Nell’orecchio d'ogn’uno , e (la chi 
Dunque non mai pretenda 
Dal concerto (colarti, La dl<r un?one 

Co’partirti dal Tuono; è caufr a» dif* 

Se non vuoi che fi Tenta Tortini. 

Vna cattiva mufica 

„ Da far fuggirle genti, „ :i K ; 

Baiando tutt’infiem,come TArmeti. 

Te». Quello mi par difficile, 

Ch’Io accordar col Baffo * . 

Debba’n quello concerto; [fa, f.'pIXYn 
-Perche la voce Tua di tuono è grof- ira. 

■E per forza fcordar mi dà la moffa. 

Oltre che,mio Maeftro, 

Con Tua buona licenza, 

Nons’è mai praticato 
Per regola di canto, 

Ch’ ilTenor’ accord ar debba col La " enre deI 
Quando lo fteffo,Tol o (Baffo; acàfo."° n "* 
Per accompagnamento 
S’intrdduce al catar,fi come Tento . 

Coll'Alto sì,ch’c vero, . 

Ch’è 
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La cijftitia 
fri- 1à ? fiima - 
chi hi poten- 
za» '■ - 



Senza Mini- 
ftro , e pleSe 
non|fi mantie. 
ne il mondo 
politico. 
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Ch’è del Tenor pi{i degno - . [ves 
Per raggioné di tiiono,e no’di chia- 
Mà quando lui trafeende 
. Contro - ! Tenor lo tuono, 

Bi fogna, ch’il concerto muti fuono. 

Come dfique cantar pofs’Io così, 

' S*il Bado, e lo Contralto , (do 
Voglion catar di falto;ed io ftàr fo- 
A no far cotrabafli a mio fol modo • 
Maejl . Mà tu no’la di (corri 
Ben fano, fratei mio; 

Poiché lenza T enore . . 

Pure fi può cantare: 

Mà però fenz'il Bado, e lo Cotralto, 
Non fi può cocertar mufica alcuna. 
Che piacci al fqo maeftro , e che fia 
Dunque,fe collo Badò (buona 
Non pretendi ac cordar la tua natu- 
Senz’altro cadcrai ( ra 

Nella bocca di tutti; 

Perche Tempre fi dice. 

Che tu fei la caggione 
Di (concertar lo tutto, 

Cantando si diverfo lenza frutto. 

Hai d’odervar’ncora, 

* Oltre di ciò, fratello, 
lì tempore la n\ifura, (fi> 

Che CoH’ Alto, Sopranp,o collo Baf- 
Semnre' è dè tenere» r , . . 

* c .■ •.*’ - i H' * ‘ 1 
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Perche pòi alla firtie ' 
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i‘< i-’r ' Sì nloncfol n- 

rutdm^^y •"?* S *l£ 

Se di Voce diverfa,untuono i vete. IwcurJ * 

E fe tal volta poi 

Volefle il Balta ufcire da fua, riga; 

Qui_cònfifte il cantare '\1 . 

^D’gnmufico perfetto, 4JR&Z 

Deftreggiare il Tuo tuonò, , ' 

E far che lo concerto veghi buono* 

Se tu dunque (cordare, 

E dal Ballo, e dall’AÌto 
Pfetendi fcrapreraai; " [mato, . 1 . ‘ 

r- ^ on P 11 * concerto’ n ver* farà chia- 
' \ . Mà diraflì concerto (concertato. 

I perche te la fidi, 4 ’v ^ 

. Che (èi chiaro di vocé, ’ ^ 

^Caricò di penfìeìri muficaìi," s . avvcrte dei* 

hai garbi;ed appoggi .. ; le vicende di 

Ben bene la tua voce, quando cSti,. ■ 

nefiuno pofla ftarti avanti? J Sèi maiwl- 


.» ' * TI •< 

p^ffu jdepifcr 


ranu. 




Par che 

Mà non (ài, che (èi mufico, ‘ 

E puoi cadere ancora negl’errori. 
Dà fare ad altri ridere. 

Per fidarti (overchio, , 

E rompere la pi la, e locoverchto? 

Hai d’avvertire ancora, 

Che là tripla maggiore, ' ’ ’ i 
C’hai d’oflervarè bfcfiv • 

Per 
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SI tfev e pen- 
are alPEcer- 
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bene. 
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. Per efler Tempre fedo nel untare; 
No'la puoi divertire dal Tuo tempo, 

!' : Nè fcherzar ci potrai co fiighe,e tril- 

■ . Perche fe poi la sbagli. Ili; 

Ridurti non potrai nel primo Rato, 
£ rcfta’l tuo concerto difperato. 
Tutte queft’av vertenze 
Ptt l ' dìflìn- Hai da penfar,fratellp, 

prar'btnc.* °" £Jè cantare prefuma la fua parte, . 
Come fan’altri mufici; 

Quai per far’à vedere, 

Che poflfeggono bene loro arte 
«Non guardano la parte: 

Ma con^gl’occhi vaganti. 

Ora guardano quà,ed ora là. 

Nè (anno loro fcritto,come ftà. 

Te fi: Par, che m’adequi un poco 
Collo tuo dir,maeftro* 

. I~a fi Ione Mà però Io conofco, 
convince, vai Che fé così non canto, 

>apa fupctbi Coparir non potrò tra gl’altri muli* 
Poiché già fatt’è legge (ci; 

In tutti virtuofi, 

Non lafciarfi pattar di garbi, e modi 
Da gl’altri fiioi compagni; 

’i non P ei ’der la fama 
Hi unifico attempato; 

E permetter di perder 1* acquiftato* 
Se duque Io facefli a modo; tuo, 

r T ~ Bi- 
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Bifognarebbe al certo 

Di mutar lo mio tuono di Tenore, 

E la parte del Ballo far col core: 

Ma non mi rende conto 
Far sì, e ftar nel mondo ; 

Perche non folamente 
Perdo’l guadagno mio: [Dio. 

Ma perdo anche l’ onor, che volle 
Maefi . Se guardi 1* onor tuo, fratello 
Ed il guadagno ancora (caro, 

Del modo, che tu dici. 

Erri certo di lunga; 

• Mentre non è così, come tu penfi; 
E cantando diverfo, 

Tu fai andar* il Mondo di traverfo. 
Sì credi al vento folo, 

E la foftanza lafci; 

Poiché catando del modo, che dici. 
Tu fai fcordare gl’ altri; 

E per parte di fare un buo cocerto, 
Tu refti fconcertato, c seza merto: 
Mà fe canti del modo , che die’ Io, 

. No guadagni l’onor;guadagni Dio. 
Dui penfi eri dividono 
Lo buon dal mal* oprare; 

Un è la ftima tua, l’altra del maftro: 
Or le cantando tu 
: Diverfo dallo ftile del. Maeltro, 
Per acquiftarti onore 

K. Pel 
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Perfuade !•«* 
rore.ed il m» 
efempio. 
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fera trovarli 
nel Ciclo. 
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Dio f.i l’uomo 
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bediéza ign»- 
zanct. 
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Del modem o cantare ; 

Tu trafcendi la regola d oprare 
Secondo la raggione;e redi adatto 
Cacciato dal Maeftro come matto: 
m fe d’effer gradito. 

Ed amato da lui vuoi da dovero; 
Se ben catSdo sì perdi’ l tuo onore. 
Ac quitti del Maeftro lo fuo core. 
Te». Senti Maeftro caro ; 

Io già fono il Tenore 
Del Baffo più ftimato. 


Apprtfio Oio 
ann v*è ecce» 
>ioae. 


Le vicende 
del Mondo 
amm.ieftano 
X» uomo 


Perche ne cantorie , 

Che ftanno in qualche tuono. 
L’ultimo loco è fuo: . 

Dunque è fuor di raggione,[meco: 
Ch’Io concerti col Baffo , e nò lui 
Siche co’ me dè llar, e non lo feco. 
Mieli. Tu dici ben figliuolo. 

Che la parte del Baffo 
Tiene 1' ultimo luoco; . 

Mà quell’ è fol per grado, [tc* 
Non per cagion di canto concerta- 
Perche non Tempre 1’ Alto, 

Lo Soprano, e Tenore 
Entrano nel cantare; 

Mà fi varia lo ftile , 

Per effer’ogni mufico piu umile; 

E far penfare bene agl’ uditori,. 
Che fe detro tffer credi, fei di fuori 

Dun- 
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Dunque s*il Baffo sbaglia, ( o 
Devi tu becche Tei di lui piò accor 
Rimetterlo nel tuono ; 

E no far, ch’il concerto muti Tuono. 

E fe ciò non vuoi fare 
Per onore del Baffo, 


La carici ci 
mole per ben 
oprare. 


Fallo per il Maeftro, 

Cheti diede la parte piò maggiore, 
Nè far perdere à lui si grand’onore, 
Noi abbiamo da fare, 

Che vadi ben’intefolo voncerto, 

E facci bel’ Cernire, 

Per edere gradito : 

Dunque fe tu difeordi y 
Lo Soprano fi feofta, (tuono; 
L'Alto nonvuol’andar ne meno al 
Come mai lo concerto farà, buono. 


Si «leve rin- 
graziar Dio 
de’ benefìzi 
maggiori* 


Perfuade al 
ben vivere . 
perche dall* 
diflònionesc. 
pre i* offende 
Dio. 


Sicché fratello, caro 
Al fin devefi attendere , 

Che fortifica gradito;e nò contrario 
Al Mae ftro;e farà quàdo è si vario. 
Yen. Or sfi voglio vedere 
D’ adattarmi , fé pollo. 

AH’ umor tuo , Maeftro; 

Mà però fon ficuro , 

Che lo Baffo fgarbato 
No guarderà piò bene k> mio ftato# 
Tu fai , eh’ ancor nel Cielo 
Vi fono i gradi pure 

K 2 De 
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La raggione 
ne convince 
il fuperbo! ed 
inventa mor- 
tivi Per man. 
tener*! il fuo 
pcnlì c ro. 
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De* Beati , che godono 
Secondo i loro meriti; 

E fi mantengon bene. 

Senza ch’alcun di loro 
Eccedette la sfera del fuo alloro . 
Dunque ancora cosi 
Devefi da far qui ; 

E non far , che lo Batto (quatto. 
Lo tuono del Tenor metta ’n con- 
.ìitfe.Queft’è cotro di te,frate!lo caro. 
Perche ancora pretendi 
Star Tempre sù Io tuono; [no. 
E no mai, ch’il cocerto vadì a tuo- 
In Ciel tutti fon buoni , 

Ne fuperbia vi regna, ò gelofia; 
Perche tutti ben fanno. 

Ch’il lor Superiore è folo Dio, 
Nè foggettar’ad altri hanno detto: 
Perciò concertan bene; 

Se già tutti pofledono 
Della ragion la parte. 

Ne dallo ben’ oprar fcoftano Parte: 
Mà qui non è così , 

Perche trà tutti muttci 
Regna Tempre lo ftile 
Di (piccar’ ogn’ un folo nel catare. 
Nè carità trà fe vonn’ oflervare 
Dunque càta tu ben la parte tua. 

Co dar’ad altri esepio de'tuoi modi: 

----- .... £ 
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E fè gl’altri allo tuo no voglio (tare 
Tu di quelli miglior farai tenuto, 
E’ 1 tuo canto farà fempre temuto. 
Piglia in tanto la parte. 

Per provar come vai 
Nel mio ftil di cantare: 

Ed averti del tempo 
C’hai dà ben’ olfervare. 

Per elfer molto deliro nell’ oprare. 
7 'en. Ecco la parte à folo ; 

Sentite pur Maellro, 

Se vi piace lo modo; 

E fe cosi lì deve 
A buon porto portarla melodia,’ 
Senza flar fu’l Tenor la parte mia: 
ARIETTE. 

P ER voler* io follenere 

Lo mio tuon contr’ il Maellro, 
Rellai ben , non però deliro 
Nell’ alzar, mà nel cadere. 

Mà però la fua clemenza 
Diè rimedio a tal fallire; 

Con che polfo aver delire, 

Ne del tuon’ elTer di fenza. 
^/^.Catalli bè nella primiera ftrofa, 
Mà nel fine cadelli; 

Perche le fallir chiami • 

Il follener lo tuono, 

E reXlafti al cader piò tgllo deliro 

K l Dun- 


Ogn’uno deve 
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canto fuo« 
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Dunque non devi dire :ne del tuon 
Mà foggionger piìi torto: 

E del tuon effer di fenza s 
Altri mente dicendo 
Nulla oprerà per te la fua clemenza 
eh! vuoi ben Avverti dunque bene, 
oprare tema £ guarda lo che dici, 

d, ca ere. p er non f ar dell’ errore : 

Siegui’n tSto à c&tar,mà co timore. 
Ten % Giàche libero mi fece 
A cantar sù la mia parte , 

SI perfide /'orto ben* ufar ogn’ arte 
far bene » ed D* effer netto , e fenza pece. 

«nere ambi- , s e p er 5 ftò ne l Tenore, 

Nè col Baffo mi rimetto. 

Pur non perdo ’1 mio concetta 
Di far ben, anche col core. 

E che non fai che dici* 
Sempre sbagli nel fine; 

Poiché fe nel Tenore 

Confuta l’n- Tu ftaùne pur col Baffo 
sei* Rimetti ben 1 q tuono; 

Devi più torto dire; 

Pur sì perdo il mio concetto di far 
Perche fe dici folo: {bene. 

Non perdo lo concetto; 

Dunque fei ©(Vinato, 

E penfì di far ben,quàd’hai peccato 
Seguite pure a dir;mà (U ben forte, 

Guar* 
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E con occhio di Li nse 
Guarda la parte tua. 

Se vuoi tu ben cantare; 

Altrimen'te t’è forza di cafcare . 

Te». Così dunque cantar voglio, 

» E far ben la parte mia; 

Benché fi* 

In neri elio à dar nel fcoglio. (to 

Già ch'io nacqui ad un buon lta- 
Non perdei l’efler Felice; 

Se fi dice, t 

Che farò Tempre beato. 

Mae). Mi par, che fei ftordito. 

Tu canti la tua parte a modo tuo, 

E vuoi così dir bene? 

Chi mai te Phà notato ^ 

D’efier Tempre beato? 

Se tu ftefio confefli. 

Che cantando così fiai nel periglio 
Di dar nel Tcoglio;e frtcaflarti 

affatto, . 

, Come quel , che camma , e ti dà 

LaTcìa dunque la parte. 

Perche canti sflVi Tparo, < . 

E così credi à me nò Tindoviiu 
A formar buon concerto; . 

Se cantando oosì non avrai merto. 


Conofce 1* et * 

* l, rf»ne fi me- 
da. 

Petchi dice 
ch’il Cattoli- 
co Jifficilmi- 
te fi p«da 


Conf ut a 1* er- 
tole» 


L* ambiiiofo 

non acquine 
tnaiiù 
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Si nota la con* 
dizione del 
ballo per ca- 
Hiinaie bene. 


Confidila non 
piaccicare con 
Grandi fenza 
jneccllìtà i f per 
fll'er pernicio- 
lo. 

r - 

, D * 1 miniflro» 
c del Nobile 
le fi bà fpcii'o 
l'ifogno. 


CANTO IV. 

Maeftro , e 'BaJJo. 

V ieni pur tu fratello 
A concertar la parte; 

IV1B non far come gPaltri 
A frollarti dal tuono, in che tu ftai: 
Se di far melodia penderò avrai. 
Tu mi credo, che Tappi, fga. 

D’eflere la tua chiave in quarta ri- 
E di voce diverfa dà Soprani, 
Dall’Alto, e dal Tenore: 

E Eque chiave di Ba(To egli fi chia- 
. E Bado, cantare [ma; 

Ti convien,e sì Tempre caminare. 

Col Soprano fi uTa 
Dà molti à nop entrare; 

Contro pcrò’l mio ftile, [To. 

Che d’etrar te lo noto,mà nò TpeT- 

Mà coll’Alto, e Tenore 
Entrerai (pedo al canto: 

Dunque fiate avertito 
Non dar motiVo à loro 
Del garbo nel cantare; 

Mà leguire tq devi 

II 
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Il loro flile ancora tèmpre mai. 

Per formar melodia ben s£za guai. 
Nel tuono del Tenore 
Non pattar mai lo fiato. 

Per non far voce unifona: 

Mà fìano tuoi pattàggi 
Sempre nel Batto tuono, (no 
Perche quanto più batti, tat’è buo- 
&af. Quefto modo,Maeftro, 

Non mi piace per certo; 

Non eflendo io minore 
Dell’ Alto, e del Tenore; 

Benché tenghi la voce 
Di loro attai più batta. 

Siamo tutti però fol d’una matta, 
Giàche quella è concerto, 

E fenza me nonponno 
Ben formar melodia; 

Dunque ancor m'è concetto 
Cantar’a modo mio; , 


Non deve da* 

*e occatìope 

di male* 

• •* 

L'umiltà f«m« 
pre vince. 


r 


Motivi del pa 

verojfupeibo. 


t 


A 


Nè foggiacere al loro llil sì rip: 

•: Perche fefe la piccano, x n povero vi 

Ch’anno più alto tuono f « m p« <#if«#- 

Dime,chel’hò più Batto’ ! t9 * 

Sempre mi danno’n mano un puto 
fflaejt. Mà vedi fratei mio [In atto, 

Chetu non l’indovini. 

Se cantar pur diverto 
Dal mio flile pretendi; 

. ; K, 5 Per* 
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la potenza 
•Ince la t ag- 
gionc* 


Perfuade I*u- 
CB 1 lei. anche 
colla raggio» 
W* 


11 fuperbo 
tuoi «Acre te- 
nuto. 


Non (ente rag 
gione il Al- 
pe rbo,e fi fer- 
ve della po- 
tenza. 

Sì querela con 
tro la potezat 
« vuol difen- 
derli collo fu«j 
fcrioic. 


. Perche (è Baffo fei,‘ 

Ti confondono’l tuono, 

E l*Alto,ed il Tenore; 

Ke mai la voce tua fa buon setore. 

E ver, che lo Tenore, 

E l’Alto, ed il Soprano 
Dependon d’una mano: 

- Mà però ti conviene 
Dar luoco ad il maggiore, 

Per no’reftar confu fo; 

Altrimente fuperbo 
Ti ftimeran le genti. 

Cacciandoti di fa ito; 

Perche repugna alBaffo far dell’Al- 
• Tu fai, che quella razza ' (to 
U(à fptffole fughe; 

E tra loro cantando 

Non fi disguftan punto neHo ftile. 

Che s’ufa in quelli tempi;* * 

Di mStener lo Baffo nel fuo tuorlo: 
Ne darli ìuoco mai, che canti à fiio- 
Perciò la parte tua [rio: 

L’hò fatto colle paufe, • 

E co’ molte battute, " ^ 

Per penfare all’entrare, 

* Come cominciar devi nel cantare. 
Baf. Io sò fare i miei conti - 
Caro Maeftro mio; 

Perche del Baffo U tuono » * 

; ' Spef : 

\ 
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Speflo è chiara la voce; 

Che de Tenori, ed Alti 

Non sò,fe le ne trovano,* 

Perche non troppo i nomi lor ben 

Onde fe di confondereffonano. 

Cercheranno lo Baffo: 

Io mi dò col Soprano h catar bene; 

Qual deve in ogni conto 

Rcgiftrare le voci; 

Acciò riefca bene lo concerto, [to. 

Per foftener di ciafchedun fuo mer 

Maeft. Non fei tu molto prattico 

Fratello mio di mufica: 

Nè fai, che dello Baffo 

Poco Ili man la voce 

Ed il Tenore, e l’Alto; 

Perche collo Soprano . , 

Loro fpeffo ben cantano; 

Mà tu molto di rado, 

Dunque lo canto loro l’è piò caro, 

- La loro cantilena 

Comincia sepre mai dal DO alRE; 

Mà non cosi la tua. 

Perche principia fpcfTo dà FA MI 

Come dunque tu penfi 

Cantar collo Soprano: 

Quando l’ Alto , e ’l Tenore 

Stano collo Soprano Tempre a co- 

paté dunque, fratello „ [re? 

* J- . ■ Co- 

.. - • •* 


} V 

Il Prìncipe 
deve minili** 
giudizi* lon- 
za riguardo * 


Diffici Imene# 
fi trova giu- 
ftizi* contro 
il miniftro % 
nobile* 


< .A 


Il dono «cele* 
ca la mente* • 
fa ptrtertir# 
u giudizi*., 

• 

t f 

Slega## 

■ « - » 

f > » . !t J 

• • • u * Si 
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Ogn’uuo gu.tf 
di fc fièn'o ; e 
facci quanto à 

deve 


J3ì (piace all* 
nomo il con- 
figgo concio 

«kl renio. 


La dìfferatìo 
ne fi gran ma 
le » e fpeflo 
Vièti •Compati- 
ta. 


| 


Come dice lo Maftro: ^ 

Canta tu la tua parte 
Come fi dè cantare, 

E fe l’altri feguir no vono à tuonò. 
La tua parte farà sepre buon fuo- 
Mà fe tu poi cantare [no; 

Vorrai Tempre diverfò. 

Farai andare’l Mondo di traverfo.. 
Baf, Io non poffo accordare. 

Come vuoi lo cocerto, che fi facci; 
Perche le troppo afprezze. 

Che s’ufano dall’ A Ito, e dal Teno- 
Mi fionano la voce, j t [re 

E quefio sì cantare affai mi noce. 

Farò dunque così: . , 

Quando loro pretendono . . 
Far fughe al contrabaffo; 

Io alzerò la voce 
Difendendomi ’1 tuon molto velo- 
Perche chi ben s’intende [ce: 

Della profeffione, • 

Daranno il viva à me. 

Che li buttai dal tuono; • * 

Così alzerò fama 
Di mufico valente; • ^ » 

E n’altro imparerà, quàdo ciò fen- 
Maeft . Mà così, fratei mio (te. 

. Non fi fà piu concerto^ 

Perche tq pqyertepdp . 

La 
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La regola del canto, 

Redi nella cadenzatili’ infranto. 

Io voglio, ch’il concerto 
Sortifca Tempre buono, 

Co’ dar tutti nel tuono; 

E chi tal volta cade 
Per sbaglio,e no’ malizia; 

Io , eh’ il Maeftro fono 
Mi troverò pur predo (ledo. 
Rimetterlo nel tuon molto ben 
Dunque figliuol noivpend 
Paflar dalla tua riga 
A quella del Tenore , ò pur dell’- 
Ancorche quegli detti (Alto, 
Faceder contrabadi a tuo di (petto, 
Nè li portader dovuto rifpetto. 
Baf. Via dunque mio Maedro; 
Voglio , fe podo d’ odervar lo dile 
In ciò eh’ ufate voi; 

' Benché diffidi cofa 
A Badi pur dirà, 

Farfi far contratempi 
Dà cantori gnoranti; 

Che del fodo catar non fon’ aman* 
Soglion quedi Tenori (ti. 
Cantar lèmpre all’inverfo; 

Nè curano di dar sii le battute'; 
Perche troppo fi fidano 
Alla potenza, c’hanno 

Di 


fa " patienra 
ci vuole per 
non piecipi* 
taifi* 


L’aiuto diDiV 
a chi cade per 
errore. 


Concili ude d» 
aver piticnxi 


Il fen*o non 
ftà fermo nel 
buon parete. 


Snpetk‘ a del- 
la patema. 
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Chi non *pen. 
fa II fine , non 
cuxa la falutc. 


CI vuol fodefc 
*a ne 1 ben* o- 
prarc. 


Per chi JIce»e 
non fà. 


C onfiglia fa- 
re (juelche fi 
l'ima buono* 


Di pervertir dell’ Alto, e del Sopra- 
no 

Lo tuon di loro parte , c’ hanno in 
Mà non penfano bene [mano. 
Le cadenze del canto; 

Che perciò fono fpefle 
Nel canto figurato, 

Acciò che nel cantare 
Rifiettino pur bene al loro oprare. 

Chi vuole ben portar la parte 
Sia prattico del fermo; [fua 

Perche là non v’è Tuono, (no. 

Che li pofsi guidar la voce al tuo- 
Mae . Tu dici ben figliuolo, 

E dai fodi configli, (chezza. 

Per formar melodia co’ gran fran- 
Mà non fai, che fon pochi, ch’an fo- 
Se tu che di quell’arte (dezza. 

Mollri co’quello dire 
D’eflfer prattico molto; 
CorrifpSder ben devi nella pratti- 
Perche vi fon di mufici, . (ca; 
Che nel parlare fon teoriconi; 

Mà nel cantare poi non fon piò 
Di canto fermo dunque(buoni. 
Tu te n’ intendi ancora. 

Mentre che così parli: : ’ 

Sichè tu fodo {latti 
Nella parte di B: ffo colli fatti. 
r ' De- 
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Devi fapere ancora, 

Che nelle vecchie ftampe 
Di canti fermi, fpeflo 
Vi fono fpezzature nelle righe; 
Perche quelli cantori 
Stavan lènza timbri, 

Che pofTedevan bene loro canto: 
Mà non fi Itila oggi 
Ne* libri più moderni; (no , 

Perche tutti cantar voglion di pia- 
Senza tanti penfier di cagia mano. 

Offervi ancor figliuolo. 

. Che nelli canti fermi. 

Nel fine d’ ogni riga. 

Vi troverai la guida, 

Che ti inoltra la nota fufleguente. 
Per non far degl’ errori: 

Mà delti figurati 
Dà tutti non s’ oflerva 
Ne’ loro manufcritti 
Sol che dà quegli foli , 

Che vogliono far bene loro arte; 
E cantar con deprezza loro parte. 

Quello dunque è lo Itile, 

Che cerco d’ infegnarti, 

Di cantar con timore, 

Se vuoi far la tua parte sez’errore. 

Baf. E ver quanto voi dite; 

Che oggi non fi Itila 

Più 


0 ?? 7 non trop 
po fi cara lo 
caminareocu* 
lato; contro lo 
itile de* Santi 


Sìegae lo con. 
cerco. 


Perfusde ftar 
vigilante nel* 
l'oprare. 


Ripiglia Io 
concetto» e no 
ca il c.tmina* 
re dell' uomo 
alla cieca. 
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Più guida negli canti figurati, 
Volendo ogn’ un godere 
La propria libertà nello cantare; 
Nè à giudizio di Madri voglioft 
Pérciò tutti la sbagliano, (dare; 
E Tempre alle cadenze 
Si ritrovano fpari nel difegno. 
Perche folo fi fidano allo ‘ngegno. 
Mà via farò così: 

Io canterò mia parte 

Prima di far cocerto; ed oflervaté, ; 
cschiudc eh; j$ e dirò ben Maedro; 

benedai «ni E & Taprò così cantar ben dedro: 
to fu«# E (e poi lo concerto 

Non fortirà pur buono, 

Bad’à me di catar lècondo’l Tuono* 
Mae/i. Piglia dunque la carta, 

E datti Tempre accorto; 

Acciò m’avegga ben del tuo defio. 
Se tu cerchi cantar, come vogl’Io* 

ARIETTE. 

S’SJSS NT Acqui bairo,epur’Io volli 
le paOioni. 1 ^1 Per onor mettermi all’Alto: 

. E Te caddi ben di falto. 


Coaofce I* er- 
xeromà nó la 
feu li caijfa. 


Mi redarono i rampolli. 

Or conofco,e pur’in vano, 

' Ch’errai ben paflàr dal Bafib: 
Mà’l penfiernon m’è pur cafib 
Dalla mente eder Soprano. 

Noi 
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Jfaeft. Nò’l difs’Io che[vaneggi, 

E non vedi la parte 
Con occhio di buon mufico: 
Mentre (otto dicedi: 

Il pender non m’è ben cado > 

Devi dir co’ raggione 
Il pender dev’eder caffo; 

Giàche fopra dicedi* 

Che cadetti di falto, 

Per voler con tuo fcorno far dell’- 
Siegui dunque la parte [Alto. 
E vigilante dia 

A no à errar co’gl* altri’n copagnia. 
Baf. E pur matto chi non crede, 

Che ogn’uom non mai deda; 

O che Baffo, ò ch’Alto da; 

Se d’un uom dam tutti Erede. 

E pur Dio vuol, che £ facci, 

Non alzar del tuon la mano; 

E dimardperinfano. 

Chi d mette tra l’ impacci . 

Maeft. O qui di cedi bene 
Adai miglior de gl’ altri: 

Ed in vero è cosi, 

Chogn’uom Tempre deda; 

Ne mai dal dio peder d fcoda via . 

Siegua dunque à cantar’allegra- 
Che fe dnifci bene, (mente; 
A te folo lo premio d conviene. 

Mà 


Confata l*er-~ 
torei c Io per- 
fuade alla fo« 

delia. 


Paflìonl in ve' 
fte all’ uomo 
d’ogni grado. 


Conofce l’er- 
Tore , ed i pe- 
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mo» 
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Il fcnzo trova 
ragrionì i e fi 
petfiiade fil- 
vaifi co* 1« 


Baf. Mà pur lui volle l’onore, 
E oltraggiato fi ri (ente: . 
Dunque hò’n mente 
Di far’ Io anche il Tenore. 


ambizione* 

Siegue 


Confata I* er- 
rore , c fpicga 
lo concetto. 


/ 


Lo rampogna 
dell’errore » e. 
lo difcaccia.^ 


Si mi fido a cantar bene, j 
Senza far parte di Bafiò; 

Anzi pafio, 

Come à tutti fi conviene. 

MiicJK E che non falche dici; 

Al fin cadetti ’n falcio; 

Quando al fin Tempre devi 
Far foda la cadenza, [za, 

Ber no’reftar dell* onor tuo di fen- 
Se Dio volle l’onore, 

Fii che riconveniva. 

Ber etter del concerto 
Maeftro di cappella: 

Mà tu mufico Tei, come fon gl’altri; 
E ftar foggetto devi 
Al voler del Maeftro folamente. 
Non al defio , che tu confervi à 
Dunque matto tu fei, [mente. 
Che penfi cantar bene 
Collo penfier d* onore 
Qiià do fai molto bene, che fi more. 

Lafqia dunque la parte. 

Che sbagli di gran lunga 


Cantando sì diverfo; 

E fai andare ’1 Mondo di traverfo. 

Cosi 
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Che quedo mio concerto ( io * ca minerà fem 

No’l canteranno mai per illuo ver- pie imbxo 3 iu 
Ma tempre inviluppato, 

Concerto mai farà;ma Sconcertato 


IL FINE. 
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